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Non credo che sia un calcolo 
di marketing politico, un 

posizionamento come si dice in 
gergo, per il semplice motivo 
che Bersani non ama questa di-
sciplina. Del resto, neanche Sil-
vio Berlusconi, l’automa del 
marketing, agisce in questo spe-
cifico campo per freddo calcolo. 
Ma non c’è dubbio che tra il se-
gretario del Pd e il presidente 
del consiglio si sia aperto da 
qualche tempo un duello nel 
duello; un confronto di caratteri, 
di stili, di modi di essere; en-
trambi con un obiettivo, dichia-
rato e plateale per Berlusconi, 
più sottile ma sostanziale per 

Bersani , 
ma alla fi-
ne coinci-
dente: se-
durre le 
donne.

Fermi 
tutti. Non 
ci confon-
diamo. Di 
uno dei 
due si sa, 

da questo punto di vista, tutto e 
anche più di quello che vorrem-
mo sapere. Per Berlusconi la 
seduzione è arma totale, a 180 
gradi, e nei confronti delle don-
ne si esercita in quel modo sver-
gognato che alcuni e alcune 
trovano indecente, offensivo, 
umiliante; e altri e altre trovano 
invece schietto, simpatico, scan-
zonato, da arci-italiano. Le cro-
nache di Arcore, villa Certosa e 
palazzo Grazioli si sono sovrap-
poste al catalogo già enciclope-
dico dal titolo Silvio e le donne, 
degradando un tema che aveva 
in realtà anche spunti importan-
ti, di costume e di cultura poli-
tica: la promozione delle giovani 
nella politica, la potenza di con-
vinzione presso l’elettorato fem-
minile medio, la costruzione di 
un immaginario col quale l’inte-
ro paese deve fare i conti.

Nulla di tutto questo per 
Bersani, certo neanche l’ombra 
della degradazione alla quale 
Berlusconi si è condannato e ci 
ha condannati. Ma il tema c’è 
tutto egualmente. Perché è in-
dubbio – lo vedremo anche oggi, 
in un 8 marzo che per il Pd cul-
mina proprio in un incontro fra 
il segretario e le donne, alle qua-
li vengono “consegnate” le firme 
contro il premier – che Bersani 
stia proponendo all’universo 
femminile una relazione alter-
nativa, anche qui un mix di at-
teggiamenti pubblici e di postu-
re personali. SEGUE A PAGINA 5

Bersani,
il seduttore 

democratico

In un modo 
opposto
a Berlusconi, 
il leader Pd ha 
un fi lo diretto 
con le donne
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Obama: valutiamo l’opzione militare. La Russia contraria. Si muove perfi no la Ue

Tremendo effetto-Libia, la benzina ai record, rischi di impennata per i mutui

Gheddafi  sta esagerando
e spinge la Nato alle armi
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Tra Bocchino e Sallusti che liti-

gano in tv, io non ho dubbi su 

dove stare. Fuori casa a bere una 

birra.

Scelte

ROBIN

L’opzione militare è ormai sul 
tavolo. Ieri la Nato, attraverso 

il segretario generale Anders Fogh 
Rasmussen, ha fatto sapere che sta 
monitorando la situazione e che la 
comunità internazionale «non re-
sterà a guardare». Ma se il presi-
dente degli Stati Uniti Barack 
Obama, nel confermare che l’Alle-
anza «sta considerando diverse 
opzioni compresa la possibilità di 
operazioni militari», mette in 
guardia i collaboratori del leader 
libico Muammar Gheddafi e sulla 
no-fly zone trova sponde nei gover-
ni di Francia e Gran Bretagna, c’è 
anche chi invita alla cautela, come 
l’Italia e la Russia, che si dice con-
traria «all’ingerenza straniera, tan-
to più militare».

Il regime continua la controffen-
siva nell’est, ma l’Occidente si muo-
ve, anche perché comincia a sentire 
le conseguenze della crisi libica: sul-
la scia dei rincari del petrolio, il prez-
zo della benzina ha già raggiunto 
quote record in Italia e in Francia.

L’8 marzo
e quel ritratto
delle famiglie
italiane

La fi bra ottica 
si allarga. 
Dahlia Tv 
lascia orfani

Dieci anni 
di Amici. 
Con un’unica 
vera star

S T A M P A B L O G T V

TIZIANA
RAGNI 

Valentina, che dipinge unghie 
con la stessa cura che avrebbe 

per La Gioconda.
Barbara, che prende le ferie e 

va a fare Patch Adams in un ospe-
dale pediatrico in Croazia.

Paola, che è andata sotto i ferri 
per riappropriarsi della sua vita e 
del suo girovita.
 SEGUE A PAGINA 6

RICCARDO
NOURY

Si discute in questi giorni, sulle 
colonne di questo giornale e al-

trove, sulla gestione dell’ordine pub-
blico da parte delle forze di sicurezza 
del Marocco, in relazione alle mani-
festazioni di Rabat del 21 e 22 febbra-
io. 

Quelle manifestazioni erano sta-
te indette, come in altri paesi dell’area, 
per chiedere riforme politiche e ri-
spetto dei diritti umani. Se il 20 feb-
braio tutto si era svolto senza inci-
denti, nei due giorni successivi l’in-
tervento delle Forze ausiliarie (Forces 
auxiliaires marocaines) e delle Unità 
mobili d’intervento (Corps mobile 
d’intervention) in piazza Bab El Had 
è stato duro.  SEGUE A PAGINA 7

TIZIANA
BARRUCCI

Il nuovo Egitto sta facendo i suoi primi passi verso quel-
lo che tutti sperano sia un processo democratico, ma c’è 

ancora un punto su cui la rivoluzione sta per il momento 
deludendo: la capacità di coinvolgere le donne. Nonostan-
te il protagonismo delle egiziane nei diciotto giorni di 
protesta, la transizione democratica le sta lasciando vergo-
gnosamente in disparte. Per questo in molte hanno già 
aderito su Facebook alla manifestazione che si terrà oggi 
pomeriggio a piazza Tahrir, l’ormai arcinota piazza che ha 
voluto e ottenuto la caduta di Mubarak.  SEGUE A PAGINA 3

DAVID H.
THORNE

In occasione di questo centesimo anniversario della 
giornata internazionale della donna, è importante 

riconoscere i significativi traguardi raggiunti dalle 
donne a livello internazionale. Nonostante i passi 
avanti compiuti, permane una situazione di grande 
diseguaglianza. 

Il contributo potenziale delle donne alla crescita 
economica e alla prosperità, al progresso sociale, alla 
pace e al buon governo resta ancora inespresso in 
troppi luoghi.  SEGUE A PAGINA 7

Le donne, 
le giuste

Marocco, 
i diritti negati

Piazza Tahrir 
con il nastro rosa

Cambiano
il mondo

FEDERICO
ORLANDO

E così, grazie al “fare” del governo, 
anche “l’ora della nostra morte” 

è arrivata agli onori del commento 
politico, dopo il “sesso bunga bun-
ga” dei governanti e delle loro odali-
sche. C’è arrivato sulla prima pagina 
del Corriere della Sera, con la firma 
di un politologo, Galli della Loggia, 
che nella sua recente equidistanza 
fra chi governa e chi si oppone è un 
maestro di cautela. Domenica, nel 
randellare per la seconda volta in 
pochi giorni la legge della vendetta 
(cioè il ddl Calabrò contro il testa-
mento biologico, scritto due anni fa 
al senato ex irato per la liberazione 
di Eluana Englaro dalla  tortura del 
sondino), lo studioso scrive: consta-
tata l’inefficienza di idratazioni e 
miscugli chimici nel tenere in pseu-
dovita il torturato, saranno anch’essi 
da gettar via, anche con la nuova 
legge,«per lasciarci finalmente in 
pace di fronte alla speranza e al mi-
stero, nell’ora della nostra morte».  
 SEGUE A PAGINA 7

GIUSEPPE
FIORONI

Condivido, come dice questa 
legge, che nessuno possa es-

sere fatto morire di fame e di sete, 
conseguentemente idratazione e 
nutrizione sono per me sostegni 
vitali. Tali sostegni vitali nessuno 
può, neppure per sentenza, ri-
muoverli senza avvertire la pro-
fonda ipocrisia di chi di fatto auto-
rizza, scaricandola implicitamente 
sul medico, l’eutanasia attiva, per 
non indurre nel paziente le conse-
guenze drammatiche della depri-
vazione. 

Ma qui si è andati ben oltre il 
limite: si è generato un “accani-
mento normativo” rischioso tanto 
quanto quello terapeutico.
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Il governo
del sondino

Ripensiamo 
questa legge

Le elezioni politiche si allonta-
nano, ma Pier Luigi Bersani 

non arretra dalla ricerca di un asse 
con il Terzo polo. Una linea conte-
stata da Walter Veltroni, che lavora 
a una convention (il 4 aprile a Ro-
ma) per rilanciare la vocazione 
maggioritaria. «Recuperiamo i 
nostri elettori e cerchiamo di at-
trarre quelli in uscita dal Pdl – è la 
priorità che i dem devono porsi 
per il MoDem – di alleanze se ne 
riparlerà al momento del voto». 
Nella minoranza torna a balenare 
anche l’idea del congresso antici-
pato, seppur solo come extrema 
ratio.

Il segretario sta pensando di 
rispondere all’offensiva del Mo-
Dem ampliando i temi della con-
ferenza nazionale, preannunciata 
per l’autunno. Non più solo le pri-
marie e l’organizzazione del parti-
to, ma una vera e propria verifica 
sulla linea politica, che mette al 
riparo la leadership e consente 
quindi una discussione più franca. 
Allora, si potrà ragionare anche 
sui dati delle amministrative di 
fine maggio e sull’atteggiamento 
che in quell’occasione manterrà il 
Terzo polo. Dal quale, per il mo-
mento, provengono solo stop 
all’alleanza con i Democratici.

Veltroni lontano dal leader.
Test sulla linea in autunno
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DANIELE
CASTELLANI PERELLI

La resistenza del regime di Gheddafi si spiega con 
il fatto che il Colonnello è pronto a tutto, e tanti 

settori della società devono a lui e ai suoi soldi la 
propria sopravvivenza. Ma questo significa poco: le 
ore per il regime sono contate. Lo sostiene Mansour 
El-Kikhia, professore di scienze politiche all’Univer-
sità del Texas di San Antonio, che la Libia la conosce 
bene: ex esponente di spicco dell’opposizione, lasciò 

il paese nel 1980, dopo aver vi-
sto uccidere suo fratello. Gli 
abbiamo chiesto che cosa ne 
sarà della guerra civile, e se pos-
sa avere un senso oggi un inter-
vento militare (ieri non è stato 
escluso dalla Nato e dagli Stati 
Uniti, mentre la Russia si è det-
ta contraria).
Perché in Libia la rivoluzione 
non sta avendo la stessa fortuna 

di quelle in Egitto e Tunisia?
La rivoluzione libica, in realtà, sta avendo molto più 
successo di quanto ci si aspettasse. Si combatte sen-
za sosta in città come Misurata e Zawiya, e gli insor-
ti puntano ancora a ovest, verso Tripoli e soprattutto 
verso Sirte, dal grande valore simbolico in quanto 
città natale del Colonnello. I ribelli devono però stare 
molto attenti, perché Gheddafi è pronto a tutto, e 
come ha detto nel suo ultimo discorso minaccia di 

far diventare la Libia come la Somalia o l’Iraq, con 
l’aiuto di mercenari immigrati provenienti da altri 
paesi africani.

Come si spiega lo stallo attuale?
L’opposizione, da parte sua, sta dimostrando di esse-
re molto unita. Ma ci sono settori del paese che non 
riescono a voltare le spalle a Gheddafi, perché sanno 
che le proprie sorti dipendono da lui. La Libia non è 
un paese tribale, ma le tribù hanno un peso nella 
società. Il Colonnello si è guadagnato negli anni il 
loro sostegno grazie al denaro, e ci sono tanti leader 
e alleati che sanno già quale sarebbe il loro destino: 
se se ne va lui, se ne vanno anche loro. Dunque per 
molti è ormai una questione di sopravvivenza, ecco 
perché stanno combattendo così duramente e stanno 
permettendo al regime di reggere l’urto.   

Cosa può fare l’Occidente? Le sanzioni saranno 
efficaci?

Le sanzioni non hanno affatto dissuaso Gheddafi dal 
continuare a mettere in pratica il suo piano con tutta 
la violenza possibile.

Intanto la Nato ieri ha condannato nuovamente 
gli attacchi ai civili, e si dice pronta a intervenire. 
Al presidente degli Stati Uniti Barack Obama l’idea 

non sembra dispiacere, men-
tre l’Europa è divisa (L’Italia 
è decisamente contraria, al 
momento). Lei come giu-
dica l’ipotesi di un inter-
vento?

Non credo che la popolazio-
ne libica sia favorevole. Credo 
che la soluzione migliore sarebbe 
l’imposizione di una no-fly zone, 
questa è la cosa più saggia che 
europei e americani potrebbero 
fare, insieme al riconoscimento 
del Consiglio nazionale libico, 
visto che Gheddafi è sotto accusa presso la 
Corte penale internazionale dell’Aja e non 
ha più la legittimità per guidare il paese.

La no-fly zone, dunque, sarebbe effica-
ce.

Assolutamente sì. Sul campo di batta-
glia, infatti, i ribelli stanno dimostran-
do di saper essere all’altezza dell’eser-
cito del dittatore, ma sul piano aereo 
non c’è storia. Gheddafi bombarda dall’al-

to, e l’aviazione può volare indisturbata e uccidere i 
civili.

Che cosa staranno pensando gli altri regimi arabi? 
Faranno il tifo pro o contro Gheddafi?

Il punto è questo. Ai governanti arabi il Colonnello 
non è mai piaciuto, ma a loro non piace nemmeno 
la democrazia. È un bel dilemma.

E se il leader libico vincesse questa guerra? Come 
cambierebbero i rapporti con l’Occidente? 
Tornerebbero prima o poi alla normalità?
Le dico una cosa: Gheddafi non potrà mai 
vincere questa guerra, a meno che non 
stermini metà della popolazione. Ci sono 

zone come la Cirenaica che ormai han-
no fatto una scelta chiarissima: non 

permetteranno mai più che sia il 
Colonnello a guidarli.

Che cosa possiamo aspettarci 
dai prossimi giorni?
Penso che le forze ribelli 
dell’est otterranno altri rinfor-
zi. Va considerato che gli in-
troiti del petrolio, a Oriente, 

finiranno nelle tasche del gover-
no dei ribelli, non del regime di Tri-
poli. Così, presto assisteremo alla fine 
di Gheddafi, non si può più tornare 
indietro. Anche perché chi oggi è in 
strada e combatte per la libertà e ri-

schia di morire per colpa del Colon-
nello, non si fiderà mai più di lui. 

«L’unica soluzione

si chiama no-fl y zone»

P R I M O  P I A N O

 Il ministero degli interni tunisino ha sciolto la polizia 
politica, accusata di crimini e abusi umani sotto la 
direzione di Zine el-Abidine Ben Ali, il presidente deposto 
lo scorso 14 gennaio. La decisione è stata resa nota con un 
comunicato in cui si spiega che le misure sono «in 
simbiosi con i valori della rivoluzione, nella 

preoccupazione di rispettare la legge, nel testo e nella 
pratica, e in ossequio al clima di fiducia e di trasparenza 
nei rapporti fra i servizi di sicurezza e il cittadino». 
L’obiettivo è quello di «continuare nell’azione già avviata 
per contribuire alla realizzazione dei valori della 
democrazia, della dignità e della libertà». Lo scioglimento 

della polizia politica era una delle richieste 
del Fronte 14 gennaio, gruppo d’opposizione formatosi nei 
giorni più caldi della protesta contro Ben Ali. Ieri, intanto, 
il premier del governo provvisorio tunisino, Beji Caied 
Essebsi, ha presentato la nuova squadra di governo, che 
dovrebbe guidare il paese fino alle elezioni del 24 luglio.

T U N I S I A  ■  Presentato il governo, e intanto il ministero degli interni scioglie la polizia politica di Ben Ali

El-Kikhia spiega perché l’intervento in Libia sarebbe un errore
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Il governo italiano non congela i beni libici e dà una bella mano al Colonnello. Nel mutato scenario 
mediorientale la Spagna sembra ritrovare un certo dinamismo politico-diplomatico. Al Cairo giura 
il nuovo esecutivo, ma c’è tensione sul futuro della famigerata polizia per la sicurezza. 

I
l vento delle rivolte medio-
rientali costringe l’Occidente 

a riformulare le strategie adot-
tate nell’area e a rivedere il mo-
dello delle sue relazioni e la 
Spagna ritrova dinamismo po-
litico-diplomatico. Zapatero è 
stato in Tunisia la scorsa setti-
mana, primo capo di governo 
occidentale dopo la fuga di Ben 
Ali, dopo aver visitato Qatar e 
Emirati arabi. Due visite di se-
gno diverso. Nel Golfo persico 
Zapatero cercava soprattutto 
appoggi finanziari (trovando 
tremila milioni di euro per il 
sistema delle casse di risparmio 
spagnole dal Fondo sovrano del 
Qatar), in Tunisia lo scopo è 
porsi come interlocutore dei 
nuovi assetti. A fianco dell’an-
ziano primo ministro, Beji Caid 
Sebsi (84 anni), Zapatero ha 
definito «esemplare» il proces-
so di transizione in corso in 
Tunisia. «Abbiamo voluto esse-
re qui sin dall’inizio per sottoli-
neare che vogliamo stare tra 
coloro che più appoggiano la 

transizione alla de-
mocrazia. Non sia-
mo venuti a dire 
come si devono fa-
re le cose ai cittadi-
ni tunisini ma che 
siamo a loro dispo-
sizione». La transi-
zione tunisina è in 
via di definizione. 
Caid Sebsi ha ac-

colto la richiesta di elezioni per 
un’assemblea costituente, fatta 
da numerosi gruppi della socie-
tà civile, che dovrebbero cele-
brarsi a luglio. Zapatero ha of-
ferto assistenza tecnica per le 
operazioni elettorali e per il 
consolidamento dello stato di 
diritto e del sistema dei partiti, 
oltre all’appoggio immediato 
per accogliere l’ondata di profu-
ghi proveniente dalla Libia, ad 
aiuti diretti per 300 milioni in 
tre anni e all’impegno ad agire 
per far raddoppiare i seimila 
milioni stanziati nell’ambito 
del piano d’aiuti per il Maghreb 
dalla Banca europea per la rico-
struzione e lo sviluppo (Bers) e 
per un loro parziale indirizza-
mento in Tunisia, con l’avallo di 
Madrid.

Al ritorno dal suo viaggio il 
capo del governo spagnolo ha 

parlato col suo omologo ingle-
se, David Cameron, primo lea-
der europeo a visitare l’Egitto 
del dopo Mubarak. Al centro 
del colloquio la crisi libica, sul-
la quale si terrà un vertice Ue 
straordinario venerdì prossimo 
a Bruxelles al quale entrambi 
parteciperanno. L’intenzione è 
di coordinare un’azione comu-
ne. L’“alleanza di civiltà”, pro-
posta da Zapatero in opposizio-
ne all’idea dello “scontro di ci-
viltà” e come strategia sottesa 
al ritiro delle truppe dall’Iraq, 
concede alla Spagna un credito 
nell’area che aumenta il suo 
margine di manovra. Cameron 
è tra i più favorevoli a un inter-
vento militare, una nave da 
guerra britannica è in viaggio 
in queste ore per unirsi alla 
flotta statunitense. Zapatero 
non è contrario, a patto che 
non si configuri come un’inge-
renza. Serve quindi una delibe-
razione dell’Onu che appare 
però difficile, dato che Cina e 
Russia non vedono di buon 
occhio la cosa. L’avallo giuridi-
co potrebbe allora arrivare da 
una richiesta da parte della Le-
ga araba e dell’Organizzazione 
degli stati africani (Ua), sul mo-
dello dell’intervento in Darfur. 
La prima ha condannato la re-
pressione e sospeso il rappre-
sentante libico, ma una richie-
sta di intervento è altra cosa. 
L’Ua è adesso retta dal dittatore 
della Guinea equatoriale, Teo-
doro Obiang, certo non entu-
siasta all’idea. Ma l’ostacolo 
maggiore è la contrarietà a un 
intervento della Turchia, mem-
bro della Nato. Zapatero dove-
va fare scalo a Ankara per par-
lare con Erdogan ma l’incontro 
è stato rimandato. I rapporti 
tra i due sono però molto buo-
ni, Spagna e Turchia costitui-
scono l’asse dell’“alleanza di 
civiltà”, e sarà la Spagna a do-
ver convincere Erdogan, chiave 
per far capire all’islamismo 
moderato e ad alcuni membri 
della Lega araba che un inter-
vento militare non rappresen-
terebbe un’ingerenza ma solo 
la risposta a un’eventuale ri-
chiesta da parte dei paesi 
dell’area, mancando essi dei 
mezzi militari per imporre 
una no-fly zone sulla Libia.

L
e dichiarazioni del governo 
italiano rilasciate nelle ul-

time settimane non lasciano 
spazio a interpretazioni stru-
mentali: Berlusconi e Frattini 
hanno ormai lasciato Ghedda-
fi alla sua sorte, non è più pos-
sibile un ritorno allo status quo 
ante la famosa giornata della 
rabbia. Tuttavia, se dalle parole 
si passa all’analisi dei fatti, ecco 
che affiora più di un dubbio 
sulla reale volontà di mollare il 
raìs al suo destino. L’Italia in-
fatti non ha ancora preso nes-
suna decisione per quanto ri-

guarda il “congela-
mento” dei beni 
libici nel nostro 
paese. Lasciando 
così a Gheddafi la 
piena disponibilità 
di una vera e pro-
pria cassaforte, 
fatta soprattutto di 
azioni pregiate.

Il consiglio di 
sicurezza dell’Onu ben due 
settimane fa ha deliberato una 
serie di sanzioni al regime di 
Gheddafi, il cui piatto forte è 
proprio il congelamento delle 
risorse economiche possedute 
direttamente o indirettamente 
dal Colonnello e dai suoi fami-
liari. Sulla base di questa riso-
luzione, alcuni paesi hanno già 
provveduto a bloccare i fondi, 
come l’Austria o la Germania, 
mentre l’Italia sta tenendo una 
posizione quanto meno ambi-
gua. Venerdì scorso, Berlusco-
ni in persona ha fatto capire 
che il provvedimento delle Na-
zioni Unite non verrà interpre-
tato in maniera restrittiva: nel 
mirino finiranno solo quei be-
ni intestati alla famiglia Ghed-
dafi e non le partecipazioni 
detenute per via indiretta, at-
traverso la banca centrale o il 
fondo sovrano. «Occorre di-
stinguere bene sulle partecipa-
zioni della Libia in quanto po-
polo libico e le partecipazioni 
che invece sono attinenti a una 
famiglia: quindi staremo mol-
to attenti ad una distinzione». 
Una posizione che privilegia la 
forma alla sostanza, e che so-
prattutto permette al Colonnel-
lo di poter ancora contare su di 
un cospicuo tesoretto in Italia, 
visto che la distinzione fra la 

sua persona e le istituzioni fi-
nanziarie è puramente accade-
mica. Sta di fatto, che così 
Gheddafi ha ancora in portafo-
glio pezzi pesanti: Unicredit 
(7,58 per cento), Finmeccanica 
(2,01), Eni (circa l’1 per cento), 
Retelit (14,79), Juventus (7,5), 
Triestina Calcio (33), Banca 
Ubae (67,55 per cento). Non a 
caso l’Unione europea starebbe 
pensando di esplicitare nero su 
bianco che anche il fondo Lia 
(Libyan investment authority) 
dovrebbe essere incluso nella 
lista dei soggetti sotto sanzio-
ne.

Il comportamento poco 
chiaro di Berlusconi ha fatto 
andare su tutte le furie sia le 
opposizioni che i dissidenti li-
bici in Italia. Il Partito demo-
cratico, per bocca del parla-
mentare Emanuele Fiano, ha 
chiesto al premier di riferire in 
parlamento, e nel frattempo 
«congelare ogni fondo che pos-
sa permettere al raìs di tenere 
intatto il suo patrimonio eco-
nomico». Una richiesta che 
arriva anche da chi da anni 
combatte contro il regime di 
Tripoli. Saalem Bunuara è un 
dissidente storico che vive a 
Perugia, rifugiato in Italia da 
40 anni, da quando la rivolu-
zione verde spazzò via il re e i 
suoi sostenitori (Saalem è fi-
glio di un ex ministro dei lavo-
ri pubblici). «Il governo non 
può dare a Gheddafi la possibi-
lità di resistere al potere, biso-
gna congelare subito ogni ri-
sorsa. Il Colonnello sta usando 
i soldi per pagare i mercenari 
che sparano a civili e ribelli e 
per comprare l’appoggio della 
popolazione. E sono soldi che 
arrivano dal petrolio e dagli 
investimenti, visto che non c’è 
nessuna differenza fra il suo 
patrimonio e quello delle isti-
tuzioni finanziarie libiche». 
Quanto basta per spingerlo a 
un gesto simbolicamente ecla-
tante: «Sono un moderato, ho 
la tessera del Pdl e sono pronto 
a riconsegnarla al segretario 
perugino. Berlusconi non può 
dare una mano a Gheddafi. E 
la mia rabbia non è isolata: la 
pensano come me tutti i dissi-
denti che sento continuamen-
te».

I
l nuovo governo del neo pri-
mo ministro Essam Sharaf 

ha prestato giuramento davan-
ti al capo delle forze armate 
Tantawi.

I volti nuovi di questo ese-
cutivo, per lo più fatto di tecni-
ci, sono in generale uomini 
lontani dal vecchio establi-
shment di Mubarak. Tra le figu-
re chiave, il nuovo ministro 
degli esteri egiziano, Nabil el 
Araby, che sostituisce l’oramai 
impresentabile Aboul Gheit, al 
dicastero dal 2004. El Araby 
non solo è uomo vicino al lea-

der dell’opposizio-
ne Muhammad 
ElBaradei, ma è 
anche una figura 
di spicco della di-
plomazia interna-
zionale: rappre-
sentante dell’Egit-
to presso l’Onu 
negli anni Novan-
ta, è anche stato 

giudice nella Corte internazio-
nale di giustizia tra il 2001 e il 
2006. Tra coloro che sono scesi 
in piazza Tahrir per chiedere 
un nuovo Egitto, el Araby era 
stato anche inserito dai mani-
festanti nel gruppo dei “saggi  
per sostenere il corso verso la 
democrazia”. Ma el Araby ri-
schia di non piacere a Israele, 
visto che in molti temono pos-
sa essere  più “severo” nei suoi 
confronti. Nonostante proba-
bilmente rispetterà l’intesa di 
pace con Tel Aviv – nel 1978 el 
Araby  fece parte del team che 
negoziò gli accordi di Camp 
David  – il neo ministro è noto 
per aver sollevato a suo tempo 
delle riserve sul testo e «non 
sarà disposto ad accettare gli 
eccessi di Israele nei Territori», 
ricorda sul Washington Post il 
professore di scienze politiche 
all’università del Cairo Mustafa 
Kamel al Sayyd.Che ritiene el 
Araby possa anche dimostrarsi 
«più disponibile all’apertura di 
rapporti diplomatici con l’Iran, 
al miglioramento dei gelidi 
rapporti con la Siria e ad avvia-
re un dialogo con il movimento 
sciita libanese Hezbollah».  

Altre facce nuove dell’ese-
cutivo, il ministro della giusti-
zia, Mahmoud Guindy, e il 
ministro del petrolio, Abdullah 

Ghorab (già amministratore 
delegato della petrolifera stata-
le General Petroleum)  che so-
stituisce Samed Fahmy, inda-
gato per utilizzo illecito di fon-
di pubblici. Decisamente meno 
nuovo invece il volto del neo 
capo del ministero degli inter-
ni, Mansour el Essawy, ex capo 
della sicurezza al Cairo sotto 
Mubarak. 

È quest’ultimo che ha la 
prima vera gatta da pelare: nel 
fine settimana un gruppo di 
manifestanti ha assaltato pro-
prio il quartier generale della 
Amn el Dawla, reparto della 
polizia per la sicurezza dello 
stato, odiato dagli egiziani per 
le torture e le sparizioni di cui 
è stato responsabile negli anni. 
Scopo dei manifestanti, “pro-
teggere” molti documenti che 
testimoniano gli abusi  e che 
sarebbero oggetto di una cam-
pagna volta a distruggerli. Per 
bloccare i dimostranti, l’eserci-
to egiziano ha addirittura spa-
rato, seppure in aria. 

«Abbiamo trovato tanti do-
cumenti strappati – ha testimo-
niato Hossam al Hamalawy tra 
gli attivisti, che ha detto di es-
sere stato colpito anche 
dall’estremo lusso degli uffici». 
Alcuni dei documenti sottratti 
sono finiti già su internet: uno 
riporta la lista di tutti gli indi-
rizzi e-mail costantemente 
controllati dalla polizia, non-
ché la lista degli informatori e 
dei loro codici di riconoscimen-
to. 

 I manifestanti vogliono 
che Amn el Dawla chiuda, qua-
le nuovo Egitto se dovesse an-
cora esistere? Il neo premier 
Sharaf per il momento ha pro-
messo che il reparto si occupe-
rà solo di antiterrorismo. Ma 
mentre resta da capire cosa sia 
il terrorismo in un paese dove 
ancora vigono le leggi d’emer-
genza e normali cittadini spes-
so innocenti sono morti perché 
accusati di aver messo a repen-
taglio la sicurezza dello stato, 
nella serata di ieri quarantaset-
te sottoufficiali sono stati arre-
stati con l’accusa di aver brucia-
to documenti. Vera svolta o 
solo un modo per far diventare 
il pesce piccolo un capro espia-
torio?

Da Tunisi a Tripoli, 
l’attivismo di Zapatero

Così Roma sta 
aiutando Gheddafi 

Egitto tra volti nuovi 
e ombre del passato

GIANNI DEL VECCHIO DUNIA SHAFAR

Il premier 
potrebbe 
mediare con 
Erdogan per 
un intervento 
in Libia

Infuriati
i dissidenti 
in Italia. Il 
Pd: il governo 
riferisca 
in parlamento

Tra le fi gure 
chiave, 
il nuovo 
ministro degli 
esteri, Nabil 
el Araby

ETTORE SINISCALCHI

TIZIANA BARRUCCI

segue dalla prima

«Stanno trascurando il nostro ruo-
lo», si lamenta Dina Abou el Soud, 
una delle organizzatrici di quello 
che è ormai già noto come «il cor-
teo di un milione di donne». Nes-
suna donna è oggi nel comitato di 
saggi che sta gestendo assieme 
all’esercito il “nuovo Egitto”, nessu-
na donna è entrata nel governo di 
tecnici del nuovo premier Sharaf. 
«Noi non abbiamo solo paura che 
le donne vengano lasciate fuori dal 

processo democratico, ma ne sia-
mo certe», ha detto qualche giorno 
fa al quotidiano indipendente el 
masry el youm Aalam Wassef, tra gli 
organizzatori della manifestazione 
di oggi. Eppure le donne hanno 
«pianificato materialmente tutte le 
proteste – come ben ricorda uno 
degli attivisti del movimento 6 apri-
le, Mohammed Ali –. Erano loro ad 
esempio che raccoglievano gli aiuti 
donati ai manifestanti o che cura-
vano i rapporti con la stampa». In-
somma, «non erano solo le infer-
miere o quelle che preparavano i 

pasti». Ma oggi qualcuno vuole an-
cora fare finta di nulla.  

Durante la notte in cui Mubarak 
lasciò il Cairo, l’11 febbraio scorso, 
in piazza Tahrir avvenne un episo-
dio gravissimo: Lara Logan, giorna-
lista dell’emittente americana Cbs, 
venne aggredita sessualmente da un 
folto gruppo di uomini. Un’aggres-
sione, secondo la testimonianza 
della stessa vittima, estremamente 
brutale. Nei giorni successivi su in-
ternet girò una petizione siglata da 
molti uomini che chiedeva scusa 
alla giornalista per ciò che era avve-

nuto. Nonostante l’aggressione ses-
suale sia una pratica purtroppo mol-
to frequente in Egitto, era la prima 
volta che circolava un documento 
del genere. Sembrava un segno po-
sitivo di un cambiamento impellen-
te. Eppure poco dopo, su un’altra 
pagina Facebook attraverso cui si 
voleva organizzare una manifesta-
zione simbolicamente a sostegno 
della reporter, i commenti negativi 
si sono sprecati. Non solo di chi, 
giustamente, riteneva una manife-
stazione in nome di un’unica vittima 
eccessiva, ma di molti che metteva-

no in dubbio l’aggressione stessa. 
Dolosamente ignari che le stati-

stiche sulle aggressioni femminili 
(dal palpeggiamento alla violenza 
sessuale) sono pericolosamente au-
mentate negli ultimi anni in Egitto. 
Secondo il Centro egiziano per i di-
ritti delle donne, nel 2003 ben il 99 
per cento delle straniere ne ha subite, 
l’83 per cento delle egiziane, e il 62 
per cento degli uomini intervistati ha 
ammesso di averle commesse. 

Partecipazione femminile nella 
vita pubblica e aggressione sessuale 
sono purtroppo facce di una stessa 

medaglia: la concezione della donna 
quale “oggetto”. La sharia (legge co-
ranica) in questo non aiuta, ma la 
questione supera le religioni e tocca 
l’essenza stessa di una cultura basa-
ta sul paternalismo e sul maschili-
smo. 

Ma le egiziane non si arrendo-
no. Per questo la manifestazione di 
oggi vuole essere solo l’inizio della 
battaglia: raduni analoghi sono già 
previsti per il 16 marzo prossimo, e 
per il giorno della mamma, che in 
Egitto si festeggia il 22 di questo 
mese. 

Piazza Tahrir con il nastro rosa
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VIP

TINA BROWN

direttore di Newsweek

Una rivista può offrire ai lettori un percorso 

per capire, un filtro per tirare fuori 

ciò che importa, una pausa per imparare 

cose che il Web non ha tempo di spiegare

T
ina Brown riparte, un’altra volta. Per lanciare il suo 
nuovo Newsweek, un patrimonio del giornalismo ame-

ricano che stava per finire dilapidato, ha scelto non a caso 
il salotto tv di Christiane Amanpour: segno che, assieme a 
Arianna Huffington, sono le donne, queste donne, che 
stanno ridisegnando il volto, e non solo, dei media a stelle 
e strisce. Cinquantenni con un lungo avvenire dietro le 
spalle, che vengono tutte da fuori; chi dalla Grecia, chi 
dall’Iran, chi come Tina da Londra, or sono 27 anni. Tocca 
a loro soccorrere fragili giganti come Aol o Newsweek, ap-
punto, rimettendoci mano, spostando redazioni, reinven-
tando sezioni e rubriche, ravvivando blasoni impolverati. 
Brown c’è già passata, eccome: con Vanity Fair e l’azzimato 

New Yorker, entrambi sottoposti a una cura 
radicale che all’epoca ha terremotato con-
suetudini e liturgie, proiettando Tina nello 
stardom mediatico.

Temuta, invidiata, imitata, il direttore di 
Newsweek è un mix quasi unico di fiuto per 
la notizia e meticolosità con cui affronta 
ogni nuova sfida. Fu così per Talk, lo sfortu-
nato magazine che Tina continua a rivendi-
care come un esperimento che viene anco-
ra scopiazzato. E poco importa che sulla 

prima di quel settimanale campeggiasse la stessa Hillary 
Clinton che oggi sorride nelle edicole dalla copertina del 
rinato Newsweek (dove, per inciso, unica italiana tra le don-
ne che fanno la differenza nel mondo è Emma Bonino). 
Lunghe fedeltà che Brown porta con nonchalance come un 
valore aggiunto del suo modo di fare giornalismo, nato alla 
scuola dei tabloid britannici per arrampicarsi fino alle rivi-
ste patinate americane. O al web, dove due anni fa ha cala-
to il Daily Beast come fosse una rivincita personale; e, in-
fatti, puntuale il sito ha rilevato tutto compreso nientemeno 
che il rivale di Time magazine. Purché se ne parli, insomma. 
Come sanno bene anche Christiane o Arianna, sister in arms 
di un giornalismo che ricomincia da tre.  (filippo sensi)
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Ankara, giornalisti alla sbarra. 
Erdogan è davvero un “modello”? 
Su “Europa” la denuncia della corrispondente dall’Italia del quotidiano “Cumhuriyet”

ASLI 
KAYABAL

L
a Turchia vive un’atmosfera da colpo di stato civile. 
Cinquantotto giornalisti dietro le sbarre, altri due-

mila indagati dalle procure. Gli ultimi due sono Ahmet 
Sik, giornalista e docente presso l’università di Bilgi, e 
Nedim Sener, autore di sei libri, giornalista del quoti-
diano Milliyet. 

Il primo stava per editare un libro dal titolo Imam’in 
Ordusu (L’esercito dell’imam), incentrato sull’organizza-
zione dell’associazione religiosa fondata da Fetullah Gu-
len (capo del movimento Nur, nato per islamizzare la 
Turchia) e sulla sua penetrazione nelle forze di polizia 
turche. Il secondo ha scritto un libro sull’omicidio del 
giornalista armeno Hrant Dink, direttore del quotidiano 
Agos, intitolato “Dink cinayeti ve istihbarat yayinlari” (L’omi-
cidio Dink e i documenti dell’inchiesta), basato su una 
critica documentale dell’indagine poliziesca e giudiziaria. 
È stato arrestato anche Yalcin Kucuk, marxista docente 
all’università di Orta Dogu (Ankara).

Una settimana fa sono stati arrestati tre giornalisti del 
portale d’informazione Odatv (www.odatv.com), un quoti-
diano online specializzato in inchieste investigative sem-
pre molto ben documentate. Si tratta di Soner Yalcin, 
giornalista di Hurriyet, nonché proprietario ed editore 
responsabile di Odatv, arrestato assieme a due suoi redat-
tori, Baris Pehlivan e Baris Terkoglu. Tutti e tre sono ac-
cusati di far parte dell’associazione terroristica Ergenekon 
(è il nome dato a una presunta organizzazione clandesti-
na turca kemalista e ultranazionalista, con legami con i 
membri delle forze militari e di sicurezza del paese) e di 
pubblicare documenti segreti importanti per la sicurezza 
dello stato.

La vicenda è così riassumibile: il 14 febbraio Odatv 
pubblica una notizia dal titolo “Ecco le immagini del 
corso tenuto dagli americani ai poliziotti del nucleo spe-

ciale di Ergenekon”, documentandola con tre video. Nel-
la stessa giornata la polizia organizza una perquisizione 
nella sede della testata giornalistica a Istanbul e nelle case 
dei tre giornalisti. Il 15 febbraio Francis Ricciardone, 
ambasciatore degli Stati Uniti ad Ankara, fa una dichia-
razione molto forte e sorprendente, sostenendo di «non 
riuscire a capire come sia possibile difendere la libertà di 
stampa mentre si arrestano i giornalisti».

Il vice del premier Erdogan risponde affermando che 
«l’ambasciata statunitense non deve intervenire negli 
affari interni della Turchia». Nei commenti della stampa 
si sostiene che la dichiarazione dell’ambasciata americana 
fa passare in secondo piano la vera notizia, che è quella 
relativa ai corsi di strategia tenuti dagli americani alla 
polizia turca impegnata sul caso Ergenekon. 

Lo stesso capo del governo ribadisce che «i tre gior-
nalisti di Odatv non sono stati arrestati per la loro attività 
giornalistica e neanche per le loro idee, ma per altri mo-
tivi ricollegabili al loro ruolo in Ergenekon». 

In realtà i giornalisti sono stati tratti in arresto e sono 
indagati dalla procura esclusivamente per la loro attività 
giornalistica. Tutti sono trattenuti presso il carcere di Si-
livri, una località vicina a Istanbul. Tra di loro, da quasi 
due anni, c’è Mustafa Balbay, responsabile dell’ufficio di 
Ankara del quotidiano Cumhuriyet. Recentemente ha 
dichiarato: «Il governo ha creato una finta associazione 
terroristica ed ha arrestato tutti quelli che si oppongono 
al governo islamico». Tra gli arrestati c’è anche Baha Okar, 
uno degli editori della rivista scientifica Bilim ve Gelecek, 
che ogni anno nel mese di luglio organizza a Karaburun, 
vicino a Smirne, un workshop denominato “L’incontro 
delle Utopie”, al quale partecipano intellettuali, filosofi, 
scienziati, etc.

Per Oktay Eksi, ex editorialista di Hurriyet, che pre-
siede la “Piattaforma per la libertà dei giornalisti”, l’arresto 
dei giornalisti con l’accusa di appartenere a Ergenekon è 
un vero delitto.

In Turchia domina oramai un clima di paura e di 
tensione. La pressione politica contro i giornalisti è enor-
me. Normalmente le operazioni di polizia avvengono in 
piena notte o all’alba. I giornalisti vengono portati in 
questura e le loro case perquisite alla ricerca di documen-
ti, libri, materiale digitale. Nonostante questo mille gior-
nalisti hanno manifestato a Istanbul e ad Ankara contro 
gli arresti invitando il governo dell’Akp a non toccare la 
libertà di stampa. 

I media occidentali, così sensibili alla libertà di espres-
sione in paesi come Cuba o la Cina, sono stranamente 
distratti su tutto ciò che avviene in Turchia. Non si rendo-
no conto, tranne poche eccezioni, come il Financial Times, 
il New York Times e Le Monde, dell’enorme pressione 
esercitata dal governo di Ankara sui giornali turchi e 
dell’ondata di arresti con la scusa delle presunte apparte-
nenze a Ergenekon o a Balyoz (l’altro presunto movimen-
to per il quale 196 militari appartenenti all’ala laica 
dell’esercito sono attualmente agli arresti con l’accusa di 
aver ordito un tentativo di colpo di stato militare per ro-
vesciare il governo Erdogan nel 2003). Mentre il premier 
Erdogan difende la rivolta diffusasi nei paesi arabi anche 
grazie ai social network, in Turchia vengono arrestati i 
giornalisti di Odatv e periodicamente oscurati siti come 
Youtube, quando pubblicano notizie antigovernative (è 
successo cinque volte dal 2007 ad oggi).

La situazione è molto preoccupante, se anche il pia-
nista Fazil Say, molto conosciuto in Italia, nella sua rubri-
ca su Odatv scrive che la «Turchia vive un fascismo isla-
mico. La gente ha paura. Le persone quando scrivono su 
Facebook si autocensurano. Ormai in Turchia difendere 
la libertà è un delitto, così come è un delitto essere artista». 
Nilgun Cerrahoglu, ex corrispondente in Italia di Cumhu-
riyet, scrive sulla sua rubrica: «Mentre tre giornalisti di 
Odatv vengono arrestati, la Turchia viene indicata come 
un paese modello per il mondo islamico. Quanta iro-
nia!».
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Il pesante effetto-Libia sulle condizioni di vita degli italiani, dal carburante alle rate. Riparte 
la dialettica all’interno del Pd dopo l’intervista del segretario e le repliche dei veltroniani: nuove 
polemiche in vista? Eccola, finalmente, la giornata delle donne: tutte le iniziative odierne.

P
er fortuna ci pensa la disoc-
cupazione e una ripresa 

che tutto appare meno che so-
lida. A salvare il vecchio Conti-
nente da una spirale di caro-
tassi e caro-mutui come nel 
2007-2008 è, per il momento, 
soprattutto un’inflazione inter-
na che al momento resta sotto 
controllo. E, questo, anche se i 
segnali che arrivano dal prezzo 
del petrolio e dall’import dei 
prodotti energetici rischiano di 
evocare gli scenari peggiori de-
gli ultimi anni. Con inevitabili 
ripercussioni, questo sì, sui 

portafogli delle fa-
miglie che già in 
questi giorni si tro-
vano a fare i conti 
con la speculazio-
ne sui prodotti 
energetici e con i 
prezzi delle derra-
te alimentari che 
risentono dell’au-
mento del costo 

del trasporto.
 Il rebus del caro-mutui che, 

nelle ultime settimane, inizia a 
creare più di un’inquietudine 
alle famiglie italiane è generato 
più da un costante aumento 
dell’Euribor a tre mesi che non 
dall’annuncio esplicito da parte 
del presidente della Bce Jean-
Claude Trichet di un possibile 
rialzo del tasso di sconto euro-
peo a partire dal prossimo mese 
di aprile. L’Euribor è il tasso che 
le banche applicano fra loro per 
i prestiti trimestrale ma è anche 
preso come riferimento per in-
dicizzare i mutui della clientela 
bancaria. E proprio l’Euribor 
continua a salire, seppure man-
tenendosi a livelli contenuti: 
ieri è passato dall’1,162% della 
scorsa settimana all’1,172%. 
Inevitabili dunque i riflessi sui 
mutui che, tuttavia, rimangono 
allo stato attuale molto conte-
nuti alla luce delle basse rate 
pagate oggi da chi ha contratto 
mutui a tasso variabile. «I mer-
cati scontano oggi un aumento 
dell’Euribor da qui alla fine 
dell’anno di un punto percen-
tuale, compatibile con un au-
mento del tasso di sconto di un 
punto anch’esso – spiega Nata-
le D’Amico, già dirigente della 
Banca d’Italia e oggi magistrato 
della Corte dei Conti – Trichet 

ha annunciato un aumento di 
un quarto di punto per aprile 
ma ha detto chiaramente che 
non sarà l’inizio di una serie di 
rincari». Tanto più, sostiene 
D’Amico, che l’inflazione ester-
na è in aumento a causa del 
caro-petrolio, mentre quella in-
terna è intorno all’1,8%. E, dun-
que, al di sotto dell’obiettivo, 
peraltro non dichiarato ma per-
seguito dalla Bce, di un’inflazio-
ne non superiore al 2-2,5%. In 
poche parole, a meno che non 
si muova l’inflazione interna – 
il che è poco probabile visto 
l’elevato tasso di disoccupazio-
ne di Eurolandia e gli impianti 
ancora sottoutilizzati – sarà dif-
ficile che la Bce inneschi una 
corsa all’aumento dei costo del 
denaro. Tanto più che se la Fed 
non sembra particolarmente 
preoccupata per le aspettative 
inflazionistiche, la Bce deve fa-
re i conti con una ripresa tutt’al-
tro che omogenea in Eurolan-
dia e, quindi, una politica mo-
netaria prematuramente re-
strittiva rischia di ipotecare la 
ripresa nel Vecchio Continen-
te. 

Discorso diverso, invece, 
per il costo dei carburanti e dei 
generi alimentari che rischia di 
mettere a dura prova e, in modo 
del tutto indiscriminato, le fa-
miglie. A fronte di una nuova, 
l’ennesima, impennata dei 
prezzi petroliferi (il barile di 
Brent ha raggiunto i 118 dolla-
ri), in Italia il segretario del Pd 
Pier Luigi Bersani ha definito 
inaccettabile l’ignavia del gover-
no: «Il ministro Tremonti ridu-
ca le accise applicando la norma 
del governo Prodi». Tanto più 
che, denuncia Bersani, «nei bi-
lanci delle famiglie e delle im-
prese sta pesando sempre di 
più l’aumento dei carburanti, 
che d’altra parte sta facendo in-
cassare più soldi allo stato me-
diante l’Iva. Bisogna neutraliz-
zare questo circuito che rende 
l’esecutivo compartecipe di un 
aggravio di costi per i cittadini». 
Ministro che, fra l’altro, dovreb-
be preoccuparsi e non poco 
delle ripercussioni sul costo del 
debito pubblico di un aumento 
sempre più marcato di spread 
tra i tassi a lungo termine italia-
ni e tedeschi.

T
orna a circolare la parola 
“congresso” nel Partito de-

mocratico. Non in tempi brevi, 
ma comunque «prima delle 
elezioni», dice chiaramente il 
senatore veltroniano Enrico 
Morando. E, siccome la fine 
della legislatura (ammesso che 
ci si arrivi) è prevista per la pri-
mavera del 2013 e l’assise dem 
per l’autunno successivo, inevi-
tabilmente si tratterebbe di un 
congresso anticipato. Sotto ac-
cusa c’è la linea Bersani-Fran-
ceschini di una alleanza costi-
tuente per uscire dal berlusco-
nismo, «legittima» per il Mo-
Dem finché la prospettiva del 
voto sembrava ravvicinata, ma 
«non produttiva» oggi che l’ap-
puntamento con le urne è rin-
viato, almeno al 2012. Un’idea 
che si diffonde sempre più an-
che al di fuori del cerchio della 
minoranza e che in molti attri-
buiscono perfino a Massimo 
D’Alema.

«Fini e Casini hanno capito 
che le elezioni per 
il momento non ci 
saranno – fa notare 
Stefano Ceccanti 
– e stanno ritor-
nando nel loro al-
veo naturale, quel-
lo del centrodestra, 
anche se alternati-
vo a Berlusconi. Lo 
stiamo vedendo 

anche in vista delle ammini-
strative, dove correranno da 
soli e al secondo turno si allee-
ranno probabilmente quasi 
ovunque col Pdl». Cosa deve 
fare, dunque, il Pd? «Invertire 
le priorità – spiega Walter Veri-
ni, braccio destro dell’ex segre-
tario – prima di tutto dobbiamo 
recuperare i nostri elettori, cioè 
quel 33 per cento di tre anni fa, 
ben lontano dal 25-26 per cento 
rilevato oggi dai sondaggi, poi 
intercettare i tanti delusi da 
Berlusconi, non per il caso 
Ruby ma per il fallimento del 
suo governo. Per fare questo, le 
piazze e le firme forse sono 
necessarie, ma certo non suffi-
cienti».

«Se Bersani deciderà di 
procedere su questa strada – è 
il ragionamento che fa il Mo-
Dem – allora noi per primi lo 
sosterremo, altrimenti...». Al-

trimenti la minoranza chiederà 
di sottoporre a verifica in un 
congresso vero e proprio la li-
nea del segretario, contrappo-
nendo ad essa quella già espo-
sta da Veltroni al Lingotto (nel 
2007 e lo scorso gennaio), che 
sarà ribadita il 4 aprile in un’as-
semblea nazionale che la mino-
ranza sta organizzando a Ro-
ma.

Bersani, dal canto suo, pro-
cede a testa bassa. Forte anche 
del consolidato asse con Dario 
Franceschini (che sarà confer-
mato il 27 marzo a Cortona, 
dove il segretario parteciperà 
per la prima volta al consueto 
convegno di AreaDem), la sua 
strategia resta quella del «lotta-
tore di sumo a centro ring», 
come lo definì Miguel Gotor. I 
“no, grazie” di Casini e Fini in 
questa fase non lo preoccupano 
più di tanto. «Anche se doves-
simo presentarci divisi quando 
si andrà al voto – è il ragiona-
mento del leader dem – co-
munque dovremo lavorare in-
sieme per approvare le riforme 
che servono al paese, da quelle 
costituzionali a quella elettora-
le ai principali provvedimenti 
economici». Su quest’ultimo 
punto, Stefano Fassina sta pre-
parando un vero e proprio “pia-
no nazionale” che sarà antici-
pato la prossima settimana a 
Bruxelles e presentato integral-
mente il 21 marzo alle parti 
sociali, in una sorta di stati ge-
nerali dell’economia. «Noi un 
programma ce l’abbiamo ecco-
me – replicano piccati dal Na-
zareno alle critiche del MoDem 
– non aspettiamo che ce lo det-
ti il Terzo polo».

Il segretario, comunque, 
non vuole sfuggire al confronto 
interno. Di congresso anticipa-
to, ovviamente, non se ne parla, 
ma prima delle elezioni ammi-
nistrative sarà convocata una 
riunione della direzione e, so-
prattutto, Bersani sta pensando 
di ampliare i temi della confe-
renza nazionale del partito, che 
si svolgerà in autunno: non più 
come previsto solo questioni 
organizzative, a partire dalle 
primarie, ma una vera e pro-
pria messa a punto della linea 
politica, con l’obiettivo di raffor-
zare le proprie posizioni.

N
on sarà come il 13 feb-
braio – e del resto fare il 

bis non è nelle intenzioni – ma 
di quell’onda politica ed emo-
tiva è permeato questo otto 
marzo di mobilitazione che 
coinvolge tante città italiane e 
che nel suo centenario, sulla 
scia del Rubygate, è tornato ad 
essere in cima all’agenda poli-
tica del nostro paese. 

Quell’anticipo di san Va-
lentino mandato al Cavaliere 
da un milione di donne e uo-
mini ha rilanciato il dibattito 
femminista, postfemminista, 

postgender (e via 
elencando) e ri-
messo le donne al 
centro, costrin-
gendo persino le 
pidielline a fare 
qualcosa. Anche 
se la conferenza 
delle donne Pdl 
che è andata in 
scena sabato scor-

so con le prime file di ministre 
e parlamentari schierate senza 
se e senza ma (assenti eccel-
lenti Stefania Prestigiacomo e 
Daniela Santanché, presente 
in messaggio Berlusconi) dava 
più l’idea di una sorta di rab-
bioso women pride delle ragaz-
ze di centrodestra – va da sé 
non già nei confronti di Silvio 
ma della piazza del 13 febbra-
io «strumentalizzata politica-
mente» – che di altro.  

Come avevano promesso, 
oggi le promotrici del comitato 
Se non ora quando tornano a 
farsi sentire in oltre cinquanta 
città italiane in cui è attiva la 
rete. Una mobilitazione diffu-
sa raccolta sotto lo slogan – che 
ha innervosito i collettivi fem-
ministi – “Rimettiamo al mon-
do l’Italia” e che ha al centro il 
lavoro, la precarietà femmini-
le, il welfare, l’informazione, la 
maternità. Temi rimasti fuori 
dalle priorità del governo in un 
paese in cui l’occupazione 
femminile è ferma al 46 per 
cento anche se gli obiettivi di 
Lisbona avevano fissato  (due 
anni fa) il traguardo al 60 per 
cento. E in cui, come ha reso 
noto Eurostat, le donne fra i 25 
e i 54 anni anni fanno fatica a 
lavorare, essendo l’Italia e Mal-
ta in coda alle classifiche euro-

pee. E non essendo questa 
l’unica issue in cui il nostro 
paese rimane al palo. Mano a 
mano che aumenta il numero 
dei figli, per esempio, si riduce 
il numero delle occupate. E se 
in questa categoria la media 
europea si attesta al 54,7 per 
cento, il Belgio si ferma a qua-
si il 62 per cento, l’Italia crolla 
al 41. E del resto la nostra spe-
sa per politiche familiari e so-
ciali non supera l’1,3 per cento 
del Pil e non prevede per 
quest’anno finanziamenti per 
gli asili nido. 

Epicentro della mobilita-
zione delle ragazze del 13 feb-
braio Milano e Roma, anche 
se iniziative sono previste in 
centri grandi piccoli: da Torino 
a  Catania, da Napoli a Mode-
na, da Taranto a Bologna, Fi-
renze, Sassari. A Milano l’ap-
puntamento è con le sciarpe 
bianche in piazza Mercanti. A 
Roma si comincia fin dalla 
mattina presto con flash mob 
sparsi per la città. Nel pome-
riggio, nei giardini di piazza 
Vittorio, Emilio Solfrizzi con-
duce una kermealla quale par-
teciperanno Claudia Pandolfi, 
Valeria Golino, Carmen Con-
soli, Tiziana Ferrario, Tosca, 
Monica Centanni, Tiziana Ra-
gni. Insieme a operaie, immi-
grate, insegnanti, studentesse. 
In serata due appuntamenti: 
all’Ambra Jovinelli lo spettaco-
lo di Cristina Comencini – Li-
bere – che è stato in qualche 
modo il manifesto politico del 
13 febbraio; a partire dalla Boc-
ca della Verità i collettivi in un 
corteo all’insegna del “Ripren-
diamoci la notte”. 

Dopo aver presentato il li-
bro bianco sulle (non) politi-
che dell’esecutivo per le don-
ne, il Pd ha scelto di celebrare 
l’otto marzo in piazza di Pietra 
con il segretario Bersani, Rosy 
Bindi e la portavoce della con-
ferenza nazionale delle donne 
Roberta Agostini. In chiusura 
Bindi porterà a palazzo Chigi 
le firme raccolte per le dimis-
sioni del Cavaliere. Ma il Pd 
sarà anche nelle varie piazze 
italiane chiamate a raccolta dal 
comitato Se non ora quando. 
Con cui c’è sintonia piena. 
Nella totale autonomia. 

La benzina “corre”
più dei mutui

Veltroni ri-scalda
i motori

Otto marzo, 
torna l’onda rosa

RUDY FRANCESCO CALVO FABRIZIA BAGOZZI

Il mercato ha 
già scontato 
l’aumento 
dei tassi 
annunciato 
dalla Bce

Convention 
del MoDem
il 4 aprile. «Il 
leader cambi 
o vada a 
congresso»

Oggi la 
mobilitazione 
in oltre 
cinquanta 
piazze 
italiane

RAFFAELLA CASCIOLI

STEFANO MENICHINI

segue dalla prima

«Piace alle donne», si dice del se-
gretario, in tutte le accezioni pos-
sibili. Lo si diceva di Rutelli nei 
momenti d’oro, si dice di Casini, 
c’è un tenace filone di simpatie 
dalemiane. Si può scherzare sul 
tema o scrollare le spalle: sarebbe 
sbagliato, perché anche queste so-
no le componenti di una leader-
ship nei tempi d’oggi.

La versione bersaniana comun-
que è diversa da quelle citate. È 
l’incarnazione dell’uomo di sinistra 

solido, fisico prestante sotto la pe-
lata (particolare che tira), non gio-
vanilista ma ancora ragazzo den-
tro, un privato molto ben tutelato. 
Alle feste di partito canta Vasco 
Rossi e De Gregori, attrae con la 
simpatia e le battute in lingua, non 
ha mai un sorriso minaccioso. Lo 
si intuisce per niente bacchettone, 
anzi, affine alla propensione gau-
dente del tipo emiliano medio. E 
però scatta – vero maschio di sini-
stra, affidabile, ben cresciuto fra 
Udi e colleghe assessori – quando 
si tratta di difendere «le nostre 
compagne, le nostre mogli, le no-

stre sorelle, le nostre figlie»: esplo-
se un’ovazione quale Bersani rara-
mente raccoglie, per queste parole 
urlate in un’assemblea piddina, in 
pieno caso Ruby.

Visto il successo, il segretario 
insiste sul tema, interpretando al 
meglio la parte (non deve fingere, 
è fatto così) dell’uomo illuminato 
che non si defila né si antepone, 
bensì si affianca alle sue donne di 
fronte alla minaccia e all’offesa. Si 
confonde fra di loro, nel catino 
stracolmo di piazza del Popolo del 
13 febbraio, senza cercare la mini-
ma visibilità mentre l’universo 

femminile italiano assesta al capo 
del governo un colpo dalla valenza 
duramente politica.

In questo modo, essendoci ma 
solo quando serve, come i mariti 
che sanno di non poter occupare 
tutti gli spazi, il segretario delle 
donne si conquista il rispetto, l’am-
mirazione, l’affetto. Nel partito ha 
una ampia area di fans dichiarate, 
prevalentemente ex diessine e non 
solo, che di lui condividono innan-
zi tutto la linea politica, certo, ma 
adorano la forza tranquilla da uo-
mo normale.

Quello di Bersani è un caratte-

re maschile preciso, molto diffuso 
e ormai anche molto tradizionale, 
e infatti il suo femminismo fa stor-
cere il naso alle femministe doc, 
implacabili nell’annusare il pater-
nalismo mascherato da camerati-
smo. Per non parlare, a proposito 
di contraddizioni, delle regole rigo-
rosamente maschili e spesso ma-
schiliste che presiedono anche nel 
Pd ai percorsi di cooptazione e pro-
mozione politica.

Comunque sia, in questo suo 
incarnare uno standard Bersani 
perfeziona, che ci sia un calcolo o 
no, l’operazione di contrapposizio-

ne antropologica a Berlusconi. Non 
solo due strenui avversari politici 
ma due modelli di uomo agli anti-
podi, due idee inconciliabili dei 
rapporti uomo-donna, due espe-
rienze di vita incomparabili. Solo 
che a questa, che è poi la ben nota 
ricetta prodiana, la più vincente nel 
genere, quella che Bersani ha man-
dato a memoria, si può aggiungere 
ora l’ingrediente che mancava: il 
fascino dell’uomo attraente.

Così il Pd presenta oggi in piaz-
za il perfetto esemplare maschile 
da 8 marzo 2011. Il possibile cam-
pione dei seduttori democratici.

Bersani, il seduttore democratico



GIUSEPPE FIORONI
segue dalla prima

Perché capovolge la naturale pro-
spettiva che vede il 
medico intento a cu-
rare la persona malata 
che presenta sintomi 
di malattie. Invece 
qui si costringe di fat-
to il medico a curare 
la malattia e la perso-
na malata ad adeguar-
si alla standardizza-
zione della malattia 
che viene codificata 
per legge. Il medico così sarà più 
attento ad avere le carte a posto 
piuttosto che a curare il malato, 
per non dire del possibile avvio di 
uno spaventoso contenzioso me-
dico legale.

Pensate al consenso informa-
to: fino ad oggi limitato di fatto ai 
soli trattamenti diagnostici inva-
sivi o agli interventi chirurgici, 
oggi viene difeso e generalizzato 
ad ogni cura o atto medico, anche 
per quelli appropriati e semplici, 
anche a quelli lex artis. Un con-
senso informato che deve essere 
reso dal paziente in maniera con-
sapevole e libera, quando sappia-
mo che per la giurisprudenza 
consolidata il rapporto tra medico 
e paziente non è ritenuto mai 
paritario e quindi come tale con 
un rischio di contenzioso ex post 
fondato sulla dipendenza del bi-
sogno del malato. 

Ancora il consenso informa-
to, per essere dato necessita da 
parte del medico di una spiega-
zione completa, chiara, semplice, 
esaustiva e comparata. Credo che 
non sfugga a nessuno che in que-
sti termini sono insite tutte le 

potenzialità per un futuro com-
plesso contenzioso. 

Dal consenso informato sca-
turisce che il paziente può rifiu-

tare, ovviamente tut-
to, compresi i tratta-
menti appropriati co-
me prevede il nostro 
articolo 32 della Costi-
tuzione.

Dopo questo pre-
supposto, si giunge 
alla dichiarazione an-
ticipata di trattamento 
dalla quale sono esclu-
se soltanto l’idratazio-

ne e la nutrizione e che nel testo 
del senato riguardava solo i pa-
zienti in coma irreversibile. Ora 
il paziente con la Dat può rifiuta-
re oggi per domani ogni tratta-
mento anche quelli lex artis. An-
che qui il medico deve dare al 
paziente una compiuta informa-
zione medico clinica: ditemi voi 
se questa non è una follia. Quale 
malattia mi esporrà il medico? 
Quali trattamenti mi spiegherà? 
Cosa rifiuterò come cura non sa-
pendo di cosa mi ammalerò? Il 
paziente non ha la contestualiz-
zazione degli eventi, non potrà, 
non sapendo di cosa si ammalerà, 
neppure per astrazione, valutare 
quali trattamenti rifiutare, come 
non potrà neppure valutare per 
comparazione i trattamenti tera-
peutici possibili, che nella conte-
stualità potrebbe decidere per 
progressiva acquisizione di noti-
zie e informazioni.

Con questa legge la Dat sem-
bra essere lo strumento con cui 
di norma il cittadino può rifiutare 
i trattamenti lex artis se al comma 
3 articolo 3 avete avuto la neces-
sità di specificare che oltre ai trat-

tamenti appropriati il paziente 
può rifiutare i trattamenti spro-
porzionati e sperimentali.Con 
questo testo viene introdotta la 
categoria della futura incapacità 
di intendere e di volere per far 
assumere rilievo, quindi rilevan-
za giuridica, alla Dat. L’incapacità 
di intendere e di volere è forse 
semplice poterla definire rispetto 
a fatti relazionali o per il compi-
mento di atti amministrativi? Ma 
come si stabilisce il rapporto che 
esiste tra l’essere e la coscienza 
che questo ha di sé, del proprio 
schema corporeo, della propria 
vita? Chi è in grado di definire 
tutto questo? Un collegio medi-
co? E come? E con quali dato og-
gettivi? Pensate che idea ha della 

propria vita un bambino down 
che sorride, che bacia la propria 
mamma, che gioca. Pensate che 
idea hanno della propria vita quei 
pazienti affetti da ma-
lattie cerebrali dege-
nerative quali l’Alzhei-
mer, l’atrofia corticale, 
la patologia micro e 
multi infartuale della 
corteccia che nelle fa-
si iniziali già danno 
incapacità di intende-
re e di volere perma-
nente. Le nostre 
mamme, le nostre 
nonne, i nostri anziani possono 
trovarsi in questa situazione, ma 
noi tante volte nella quotidianità 
vediamo bene come vivono gli 

affetti, i gesti, i gusti, le loro cose. 
Che idea ha della propria vita quel 
giovane che diventa incapace di 
intendere e volere per una grave 

conseguenza post 
traumatica o per una 
patologia infettiva 
grave? Che idea ha 
della propria vita un 
soggetto divenuto in-
capace di intendere e 
di volere per asporta-
zione di un tumore 
cerebrale? Oppure 
che idea ha della pro-
pria vita quel paziente 

divenuto improvvisamente affet-
to da una malattia psichiatrica 
dissociativa o bipolare?

Pensate veramente che questi 
pazienti, sottoscritta la Dat nei cin-
que anni precedenti, rinunciando 
a cure o terapie, possano sapere 
quale sarebbe stato il loro rapporto 
con la vita in quel momento? Pen-
sate veramente che la loro scelta sia 
stata libera, consapevole e informa-
ta? E non pensate che in una socie-
tà dove spesso l’egoismo degli inte-
ressi alimenta abbandoni e fastidi, 
non possa tutto ciò rappresentare 
un’inedita occasione di Rupe Tar-
pea?

Tutto questo introduce a mio 
avviso un grave rischio di eutanasia 
passiva, ancor più evidente quando 
il paziente possa richiedere addirit-
tura delle cure in essere al momen-
to dell’insorta incapacità. (...)

 La legge nella intenzione dei 
promotori, non ho dubbi, serve a 
tutelare la vita e quindi non può 
non avere al centro anche la quali-
tà della vita terminale, garantita 
dalle cure palliative e dalla terapia 
del dolore. Per questo trovo terribil-
mente burocratico, arido, assoluta-

mente poco compassionevole ed 
ipocrita, la ripetuta dizione che tut-
to questo debba essere svolto senza 
oneri aggiuntivi per lo Stato. Que-
sto significa che li abbandoniamo 
a loro stessi e alle loro famiglie. 
Forse potrebbe essere utile fare 
l’election day e mettere almeno que-
sti cento milioni di euro di rispar-
mio come finanziamento.

Cari colleghi, io ritengo che ser-
ve una legge buona, non invasiva, 
essenziale e chiara, non serve una 
legge qualunque, tantomeno uno 
legge dal mio punto di vista perico-
losa. 

Per questo vi prego: fermatevi 
e correggetela.

 (dall’intervento 
 alla camera di ieri)

Cara Europa, siamo all’8 marzo, chissà quante lettere 
avrete avuto. Cosa è accaduto in quest’ultimo anno 
che ci consenta di dire sì, effettivamente, noi donne 
qualche progresso l’abbiamo fatto ancora, nonostante 
gli ostacoli maschilisti, economici, fisiologici, tradizio-
nali, culturali, e perfino mitologici del dio padre e della 
vergine madre? I giornali scrivono che l’Italia è all’ultimo 
posto fra i paesi dell’Unione europea per occupazione 
femminile, soprattutto fra le mamme: lavora una su due. 

Non sarà anche per questo che le donne italiane sono 
fra le meno “prolifiche”? E a che pro, allora, istituire un 
ministero delle pari opportunità, se non si pensa almeno 
agli asili nido nei luoghi di lavoro? Possiamo ancora 
credere agli 8 marzo della nostra giovinezza, quando le 
strade e le speranze erano color mimosa perfino nella 
Sicilia di Franca Viola, prima a rifiutare il “matrimonio di 
riparazione” e a mandare in galera lo stupratore?

MARILISA LOPEZ, PALERMO

Cara Marilisa, un mese fa, le avrei detto no. Siamo ripiombati nel Medioevo, dice – alludendo “a 
veline e velone” – Stefania Sandrelli, icona di un «femminismo a modo mio». Ma lei mi scrive oggi, 
dopo il 13 febbraio, che per me è stato il più bell’8 marzo della mia vita, centinaia di migliaia di donne 
e uomini a manifestare “per la dignità della donna”. E dunque le rispondo sì, potete anzi possiamo 
riprendere a sperare nell’8 marzo metafora di una tappa definitiva dell’umanità, dalla quale non si 
torna più indietro, come l’abolizione della schiavitù o del colonialismo. Ho scritto “possiamo” per-
ché  la battaglia per l’eguaglianza uomo-donna si vince prima se la cultura dell’eguaglianza e della 

liberazione è unica e condivisa, per piegare ad essa le esigenze dell’organizzazione personale e dell’economia. 
Chi si batte ancora per la cultura della differenza dimentica che proprio la storia del movimento femminile è costellata di 
incomprensioni e contrapposizioni e perfino di morti: dalla ghigliottina sulla quale Robespierre – liberté égalité fraternité – man-
dava Olimpia de Gouges, che aveva presentato la Déclaration des droits des femmes; a Freud e alla sua scuola che scatenarono la 
loro campagna “scientifica” contro l’isteria “naturale” femminile, proprio mentre in Inghilterra, a un secolo dai primi circoli 
femminili e mezzo dal messaggio di J.Stuart Mill contro The Subjection of Women, le donne conquistavano il diritto di voto, 
insieme a Finlandia, Norvegia, Russia, Germania, Olanda, Svezia, Cecoslovacchia, tutte nel primo ventennio del Novecento. 
In Italia e Francia aspetteremo il 1945, dopo la guerra, quando anche le donne avevano preso il mitra. 
Ma la parità politica sarebbe stata niente se la donna fosse stata ancora perseguita penalmente per l’aborto e per l’adulterio, fosse 
stata quasi res nullius nello stupro (reato contro la morale e non ancora contro la persona, come  pretese Franca Viola), parte 
subalterna nella coppia perfino nell’amministrazione della sua “dote” e nell’educazione dei figli. Non so quanti anni abbia lei, 
ma io il mondo fatto a quel modo me lo ricordo. E mi ricordo anche chi ne difese strenuamente la sopravvivenza, personaggi 
ancor oggi attivi nei loro ruoli egemoni e mistificanti. È contro quei personaggi e quei ruoli (che sono molto amici e fautori di 
chi ci ha ricondotto al Medioevo, per ripetere Stefania Sandrelli) che donne e uomini debbono vivere insieme l’8 marzo ogni 
giorno: se no l’occupazione femminile – come ci informa l’Eurostat per la ricorrenza odierna – continuerà a vederci relegati, 
insieme a Malta a penultimo posto in Europa. Quando penso che nella prima metà del Novecento mia madre lavorava con tre 
figli a carico, non dico che siamo andati indietro, essendo cambiata la struttura del lavoro: dico che dopo le conquiste politiche 
del primo Novecento, dopo le conquiste civili del secondo (oggi spacciate per bioetiche, per impedirne l’espansione), siamo al 
terzo tempo, cioè siamo tornati al Settecento, alle conquiste del lavoro, quando Mary Wollstonecraft pubblicava A Vindication 
of the Rights of Women, ristampato dal Corriere della Sera fra i libri che hanno fatto la storia dell’umanità moderna. Veda lei, cara 
Marilisa, se in questo groviglio di contraddizioni, sofferenze, sacrifici, avanzate e retrocessioni ci può essere posto per guerre 
fra donne e uomini, per ulteriori ritardi sulla via dell’eguaglianza. 
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Le donne, le giuste

Ripensiamo questa legge

TIZIANA RAGNI
segue dalla prima

Serena, che sa amare giocando 
ma che nella serie B delle aman-
ti ha deciso che non giocherà 
più.

Marina, che ama sempre co-
me se non fosse mai stata feri-
ta.

Clara, che gli è piombata in 
aeroporto augurandogli buon 
viaggio mentre, di nascosto, lui 
cercava di partire con un’altra. E 
poi gli ha tirato anche una sberla, 
eh.

Marcella, che lavora a Bruxel-
les e cresce i figli a Roma.

Mariarita, che accetta i turni 
di notte per stare con i suoi bam-
bini di giorno.

Francesca, che ha tre figli e si 

fa in quattro per difendere la 
scuola pubblica dei figli di tutte 
le altre.

Paoletta, che non ha chiesto 
il trasferimento per accompa-
gnare la quarta B fino alla matu-
rità.

Daniela, che non si piace mai 
ma che è una meraviglia.

Raffaella, che ha ricomincia-
to a volersi bene ballando.

Chiara, che è contenta che 
sulla terra ci siano tante cose e 
financo il Pd.

Suor Rita, che ce ne fossero 
di mamme e di rivoluzionarie 
così.

Giulia, che non si arrende 
mai, neanche quando le infilano 
l’ago della chemio.

Tali donne, che si ignorano, 
stanno salvando il mondo.

Nessun patto campano 

Martusciello-Cosentino 
EGREGIO DIRETTORE, leggo con stupore 
l’articolo a firma f.l.s., pubblicato il 4 marzo 
2001, che nei contenuti lascia intendere al 
lettore, o comunque allude, a un mio im-
pegno diretto in attività politiche nazionali 
e/o locali. In particolare il mio nome viene 
addirittura accostato a una sorta di «patto 
suggellato con l’attuale deputato del Pdl Ni-
cola Cosentino come parte di un processo di 
ristrutturazione di geometrie interne al Pdl 
funzionali all’espansione del potere locale 
di Cosentino...». Voglio sottolineare che tale 
asserzioni sono destituite di ogni fonda-
mento e che non ho fatto, ne ho intenzione 
di fare, alcun patto con l’on. Cosentino relati-
vamente alle questioni politiche campane.

ON. ANTONIO MARTUSCIELLO

Quelli che in Campania 

dovrebbero dimettersi
CARO DIRETTORE, mentre in Europa e 
in Africa si dimettono i ministri in Italia 
nessuno si dimette. Dopo le dimissioni di 
una ministra francese per aver fatto le va-
canze gratuitamente a spese del governo 
tunisino, di un ministro tedesco per aver 
copiato la tesi di dottorato e di un ministro 
del Ruanda per aver partecipato ad una festa 
con delle prostitute, tutti dovremmo avere, 
secondo me, due tipi di reazione: da un 
lato ci dovremmo chiedere perché l’istituto 
delle dimissioni dagli incarichi pubblici è 
praticamente sconosciuto in Italia, dall’al-
tro dovremmo impegnarci a fare l’elenco 
dei casi a noi più vicini di uomini politici 
che inopportunamente non lasciano i loro 
incarichi. Il mio elenco è questo: Edmondo 
Cirielli è contemporaneamente presidente 
della Provincia di Salerno e deputato (pra-
ticamente fa il presidente di Provincia nei 
week end); Giovanni Romano è nello stesso 
tempo assessore della giunta regionale della 
Campania e sindaco di Mercato San Seve-
rino; Alberico Gambino è tornato a fare il 

sindaco di Pagani dopo essere stato sospeso 
per un anno e mezzo dai pubblici uffici a 
seguito di una condanna per peculato ed 
aspira anche a fare il consigliere regionale. 
Un caso a parte è quello di Vincenzo De 
Luca. Fu candidato a presidente della giunta 
regionale della Campania promettendo due 
cose: di non accettare la prescrizione in un 
processo in cui era coinvolto e di restare 
comunque consigliere regionale per fare il 
leader dell’opposizione (anche se non eletto 
presidente della giunta) dimettendosi da 
sindaco di Salerno. Non ha fatto nessuna 
delle due cose e si è dimesso da consigliere 
regionale.

FRANCO PELELLA, PAGANI (SA)

Berlusconi solidale con 

la Lega o con Gheddafi? 
UNA CURIOSITÀ personale: il fazzoletto 
verde ostentato da Berlusconi il 3/3/2011 
era un segnale di solidarietà per la Lega o 
per Gheddafi... o per entrambi ?

LEONARDO CASTELLANO, EMAIL

Riforme? Prima 

pensiamo all’economia
SI POTREBBE tornare a parlare di econo-
mia? L’annunciata scossa all’economia è 
rimasta uno slogan che è già dimenticato, 
mentre i problemi come la bassa crescita 
e la disoccupazione giovanile sono rima-
sti inalterati. Sinceramente a me interessa 
poco l’attività ricreativa del premier e i suoi 
procedimenti legali, ma vorrei al contra-
rio che le questioni economiche restassero 
prioritarie nell’agenda del governo. Invece 
si ripete continuamente che la riforma della 
giustizia è fondamentale. Tuttavia senza 
risorse finanziarie non si può amministra-
re decentemente nemmeno la giustizia, e 
prima di pensare alle riforme di altri settori 
bisognerebbe aver presente la condizione 
economica. 

CRISTIANO MARTORELLA, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Il paziente 
con la Dat può 

rifi utare oggi per 
domani ogni 
trattamento 

ed è una follia 

L’egoismo degli 
interessi può 

spingere
a un’inedita 
occasione

di Rupe Tarpea

The Rights of Women
ritorno al Settecento



DAVID H. THORNE*
segue dalla prima

La violenza nei confronti del genere femminile 
non solo distrugge le singole vite di donne e ra-
gazze, famiglie e comunità, ma deruba altresì il 
mondo di quel talento di cui ha tanto urgente bi-
sogno. 

In occasione della giornata internaziona-
le della donna, il segretario Hillary Clinton par-
teciperà alle celebrazioni di Washington, in 
compagnia della first lady Michelle Obama, per 
annunciare la consegna dei premi internazio-
nali per il coraggio delle donne a dieci persone 
scelte da tutto il mondo. In rappresentanza 
delle donne che lavorano nei rispettivi paesi 
contro la corruzione e l’ingiustizia, che lottano 
per i diritti umani, il buon governo e le opportu-
nità economiche. Sono agenti di cambiamento. 
E nel superamento della povertà, della discrimi-
nazione e della violenza, i premiati non rappre-
sentano solo dei campioni dei diritti delle donne 
e delle ragazze, ma sono altresì d’ispirazione per 
noi tutti. 

Se dobbiamo costruire un mondo più pacifico, 
prospero e giusto, non possiamo lasciarci dietro 
metà della popolazione. Non possiamo affrontare 
con successo le sfide che ci si parano davanti, 
quelle dell’ambiente, della sicurezza, dell’econo-
mia, dello sviluppo e tutto il resto, se le donne non 
sono coinvolte a ogni livello della società. 

Gli Stati Uniti sono impegnati a dare potere 
alle donne, non solo perché è la cosa giusta, ma 
perché è la cosa intelligente da fare. Quando le 
donne compiono dei progressi, i paesi compiono 
progressi. Una montagna di ricerche dimostra 
come gli investimenti nelle donne si rapportano 
positivamente con un miglioramento della condi-
zione di povertà e una crescita della prosperità. 
L’istruzione di una ragazza è il più efficace investi-
mento per lo sviluppo che possa essere compiuto, 
con conseguenze positive enormi per il suo futu-
ro e quello della sua famiglia. Attraverso la “mWo-

men initiative” del dipartimento di stato americano 
stiamo lavorando per chiudere il gap di genere 
nell’accesso alla tecnologia dei cellulari, cosa che 
offrirà alle donne uno strumento di miglioramen-
to delle loro vite potenzialmente rivoluzionario. 

Circoscrivere la partecipazione femminile, e 
lasciare inespresso il loro potenziale, truffa le 
donne, e truffa il mondo. Abbiamo un bisogno 
vitale dei talenti, delle esperienze e della leadership 
delle donne. E oggi celebriamo il loro contributo. 
Ovunque siano, fanno la differenza. Tante lo fan-
no con grande coraggio, spesso al costo di un 
grande rischio personale. Stanno cambiando il 
mondo, e per il meglio. 

 * Ambasciatore degli Stati Uniti in Italia
 traduzione di stefano pitrelli
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FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Insomma, se grazie al senatore 
Calabrò (per favore, non appaiate-
lo al relatore della camera Di Vir-
gilio, che ha provato per quel che 
ha potuto, cioè poco, a umanizza-
re e razionalizzare il testo) stiamo 
ripiombando a prima che il Gran-
duca di Toscana abolisse tortura e 
pena di morte, da oggi 
c’è anche un autorevo-
le intellettuale non di 
sinistra che, grazie al 
giornale dal quale può 
farsi sentire, rinnovel-
la la battaglia di Cesa-
re Beccaria.

Se sono risibili gli 
argomenti per vanifi-
care le Dat, le dichia-
razioni anticipate di 
“volontà” (degradate a dichiarazio-
ni di “trattamento”: notate la mal-
vagia sfumatura linguistica nel 
paese di Orwell. Non sia mai detto 
che l’uomo-cittadino possa avere 
una sua volontà), «il sospetto – 
scrive il professore – è che a “sug-
gerire” al governo di legiferare nel 
senso ora detto, siano state le au-
torità ecclesiastiche, preoccupate 
che il libero corso dato all’autode-
terminazione dei singoli potesse 
celare il ricorso a questa o quella 

pratica eutanasica». Che in Italia 
è ampiamente conosciuta, così 
come lo era il divorzio (separazio-
ni e nuove famiglie di fatto) prima 
che la legge e il referendum lo 
sancissero; così come lo era l’abor-
to (cucchiai d’oro per i ricchi e 
prezzemolo per i poveri), prima 
che la repubblica democratica fa-
cesse il suo dovere laico a cui lo 
spingeva la corte costituzionale  

ìsmantellando uno do-
po l’altro gli istituti 
arcaici o fascisti del 
diritto matrimoniale, 
dell’ordine pubblico, 
della procedura pena-
le, dei regolamenti di 
polizia, del codice di 
famiglia, del buonco-
stume, della separa-
zione e distinzione 
fra peccato e reato. 

Prima di azzerare le leggi ad 
personam, i giudici della Corte 
avevano rivoltato l’Italia come un 
calzino, nei limiti dell’opportuni-
tà, e talvolta dell’opportunismo. 
L’idea di smantellare oggi la Con-
sulta, a coronamento del delirio 
berlusconiano di “riforma epoca-
le della giustizia”, appartiene 
anch’esso a quella politica della 
morte che la destra persegue per 
riportare il paese al vecchio regi-
me. Uguale politica impedisce il 

divorzio breve, spinge allo sman-
tellamento dei consultori, alla vi-
gilanza di Cl e altri bioeticisti di 
egual risma contro le donne, all’in-
centivazione dell’obbiezione di 
coscienza (salvo i pagamenti in 
privato o sottobanco) per cucchiai 
d’oro e farmacisti della pillola del 
giorno dopo; alla soppressione di 
ventimila cattedre a settembre nel-
la scuola pubblica, affinché il disa-
more degli insegnanti e l’ignoran-
za dei ragazzi riportino la peniso-
la alla condizione, felice per qual-
cuno, di quando 150 anni fa l’Italia 
fu fatta e fu trovata col 70 per cen-

to di analfabeti, le campagne infe-
state di pellagra e malaria, e molte 
centinaia di migliaia di “figli di 
n.n.” Guarda caso.

I critici di Bersani, che si spre-
cano anche sul giornale di Galli 
della Loggia, dicono che è ora di 
cambiare linea d’opposizione, che 
la spallata – con le sue piazze e le 
sue firme – è fallita (magari per-
ché il Cavaliere s’è ricomprata una 
maggioranza in parlamento); che 
è ora di inventarsi un leader, al 
posto di tanti leaderini di partito, 
perché il paese vuole da sempre 
un leader avventuroso: vedi la po-

polarità di Garibaldi rispetto alla 
severa serietà di Cavour, il fanati-
smo per Mussolini contro i piedi 
per terra di Giolitti, la vittoria di 
Togliatti contro la ricostruzione di 
De Gasperi, il bunga bunga di Ber-
lusconi contro l’equilibrio di Pro-
di. Il paese è nostalgico di Musso-
lini, ha detto domenica sera il di-
rettore del Giornale commentando 
a La7 i “Diari” del duce, perché 
«ha portato l’Italia nel-
la modernità». Certo, 
ai propagandisti del 
fallimento della spal-
lata, che spacciano la 
compravendita parla-
mentare come orien-
tamento degli elettori, 
non è andata giù la 
manifestazione del 
13 febbraio per la di-
gnità delle donne, 
non andrà giù quella per la Costi-
tuzione e per la scuola che riem-
pirà le piazze sabato prossimo, 
non sono piaciuti i cortei studen-
teschi a difesa della scuola e 
dell’università, i picchetti radicali 
davanti al palazzo di giustizia di 
Milano contro le firme false di 
Formigoni (Firmigoni) e dei suoi 
lupi famelici, e i picchetti di ieri 
davanti a Montecitorio per l’inizio 
del dibattito sulla legge Calabrò 
per la tortura; non piaceranno le 

manifestazioni che, perfino a Hel-
sinky, spontaneamente si svolgo-
no affinché il premier se ne vada, 
o i girotondi per l’arte italiana sen-
za soldi e senza ministro, o le feste 
del 17 marzo per i 150 anni della 
patria che i ministri della Lega 
sono esentati dal festeggiare in 
cambio dell’aiuto che daranno al 
premier nel liberarlo dalla giusti-
zia. E le ministre festeggiano l’8 

marzo in albergo, as-
sicurando che loro e le 
loro succedanee non 
sono oche, anche se 
non vanno a piazza 
del Popolo dove si of-
fende il loro “leader”; 
e l’assalto alla televi-
sione pubblica (in ag-
giunta al monopolio 
della privata) assume 
dimensioni elefantia-

che, coi Ferrara e gli Sgarbi, in 
aggiunta a Belpietro, Feltri, Sallu-
sti, che occupano tutte le sere Rai, 
Mediaset e tv. 

Esageriamo?  Non credo, sono 
esagerati i fatti. E come esprimer-
si di fronte a un governo che dopo 
anni di non fare spaccia per cultu-
ra della vita il prolungamento tor-
mentoso della morte; e per giusti-
zia l’abolizione dei reati e la sop-
pressione delle leggi che li puni-
scono? 

  RICCARDO NOURY*
segue dalla prima

Tra le persone rimaste ferite il 21 
febbraio, c’è anche Khadija Riya-
di, presidente dell’Associazione 
marocchina per i diritti umani, 
colpita con un pugno allo stoma-
co. Il giorno dopo è stato picchia-
to il vicepresidente di questo 
gruppo, Abdelhalek Benzekri. 
Complessivamente, almeno 12 
manifestanti sono stati costretti 
a ricorrere a cure mediche in 
ospedale.

Amnesty International ha 

chiesto alle autorità del Marocco 
di garantire il diritto di organiz-
zare manifestazioni pacifiche e 
di prendervi parte. È necessario, 
inoltre, aprire un’indagine su 
quanto accaduto il 21 e il 22 feb-
braio. Vi è il timore, infatti, che 
in entrambe le manifestazioni le 
forze di sicurezza abbiano fatto 
ricorso alla forza senza ragione 
e senza preavviso. Secondo gli 
standard internazionali, come il 
Codice di condotta delle Nazioni 
Unite per i funzionari addetti 
all’ordine pubblico, l’uso della 
forza è consentito solo quando 

strettamente necessario e nei li-
miti richiesti per l’esercizio dei 
propri compiti.

Nel frattempo, va registrata 
dal Marocco una buona notizia 
apparentemente non correlata 
alle manifestazioni di Rabat. 
Kaddour Terhzaz, 73 anni, un ex 
alto ufficiale in pensione, è stato 
graziato dal Re Mohamed VI ed 
è tornato in libertà mercoledì 4 
marzo. Stava scontando una 
condanna a 12 anni di carcere, 
inflittagli da un tribunale milita-
re nel novembre 2008, per aver 
minacciato la sicurezza esterna 

del paese attraverso la divulga-
zione di segreti relativi alla difesa 
nazionale. In realtà, Terhzaz ave-
va scritto una lettera al Re, poi 
divenuta pubblica, in cui chiede-
va un trattamento migliore in 
favore di alcuni ex piloti dell’avia-
zione marocchina precedente-
mente tenuti in prigionia dal 
Fronte Polisario. Dodici anni di 
carcere per una lettera. Ne ha 
scontati, per sua fortuna, meno 
di tre. Ma non avrebbe dovuto 
trascorrere in prigione neanche 
un giorno.

 *portavoce Amnesty Italia

Il sospetto è 
che sia stata 

la Chiesa 
a “suggerire” 
di legiferare 

in questo senso

L’esecutivo
 spaccia per 

cultura della vita 
il prolungamento

tormentoso 
della morte
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LA RIVOLTA Michael Kountouris

LA VIGNETTA

Marocco, i diritti negati

Il governo del sondino

Cambiano il mondo

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it

9 marzo
Roma
LAVORO

Nella sede Pd Quale futuro per 
il contratto collettivo? Introduce 

Emilio Gabaglio. Interventi di 

Mimmo Carrieri, Walter Cerfeda, 

Innocenzo Cipolletta, Francesco 

Liso, Raffaele Morese

ORE 16 - VIA SANT’ANDREA DELLE 

FRATTE 16

Roma
IL LIBRO

Appuntamento di M.Arte per 

rileggere la storia del Risorgimento 

con uno spirito scevro dalla 

retorica post-risorgimentale con la 

presentazione del libro Il Sangue 
del Sud di Giordano Bruno Guerri. 

Con Simonetta Bartolini, Cosimo 

Testa, Sergio Boschiero e Roberto 

Rosseti.

ORE 18,30 - MUSEO CROCETTI, VIA 

CASSIA 492

10 marzo
Milano
AMMINISTRATORI

Per due giorni all’Hotel Marriott 

l’assemblea degli amministratori 

del Pd. Conclude venerdì 

pomeriggio Pierluigi Bersani.

ORE 16,30 - VIA WASHINGTON 66

Roma
REPUBBLICA

La Fondazione Istituto Gramsci 

onlus organizza il seminario di 

due giorni su La repubblica in 

transizione 1989-1994. Aprono 

Agostino Giovagnoli, Marco 

Gervasoni, Piero Craveri, Massimo 

Paci. Alle ore 15 Antonio Varsori, 

Emanuele Bernardi, Andrea 

Spiri, Sandro Guerrieri, Gerardo 

Nicolosi. Venerdì Paolo Guerrieri, 

Giuseppe Berta, Filippo Cavazzuti, 

Franco Chiarenza. Alle 15 Paolo 

Segatti, Stefano Folli, Tommaso 

Baris, Cesare Pinelli. Interventi 

di: Vera Capperucci, Pierluigi 

Ciocca, Gianluca Fiocco, Andrea 

Graziosi, Roberto Gualtieri, Fulco 

Lanchester, Marc Lazar, Giovanni 

Orsina, Guido Panvini, Carmine 

Pinto, Silvio Pons, Leonardo 

Rapone, Ermanno Taviani, 

Giuseppe Vacca, Valerio Zanone

ORE 10 - VIA DELLA MERCEDE, 55 



Maternità e lavoro
L’8 marzo italiano, quest’anno, 
sembra molto diverso da quelli 
che lo hanno preceduto. Il Corrie-
re della Sera sceglie di puntare 
su «tutti i numeri del ritardo ita-
liano» e apre sulle donne 
tra maternità e lavoro: 
«In coda a tutti i paesi 
dell’Unione europea – 
sottolinea il quotidiano 
di via Solferino –: l’occu-
pazione diminuisce do-
po il primo figlio, crolla 
dopo il secondo. Ma l’Ita-
lia è all’ultimo posto an-
che se non ci sono bambini». In-
somma, perfino nell’Europa del 
2011, sembra che «alla condizione 
di donna si accompagni un danno 
oggettivo, un’oggettiva difficoltà di 
vivere. Questo dicono i dati che 

l’Eurostat, l’istituto incaricato di 
tradurre in cifre la nostra vita, ha 
scodellato in vista dell’8 marzo, 
festa mondiale delle donne: in 
tutti i 27 paesi dell’Unione euro-
pea, il tasso di occupazione fem-
minile diminuisce con l’aumenta-
re del numero dei figli, mentre 
per gli uomini accade il contra-

rio», scrive il corripson-
dente da Bruxelles Luigi 
Offeddu. La famiglia 
con i suoi carichi è dun-
que un fattore penaliz-
zante per il lavoro fem-
minile, e questo lo si sa 
da sempre. «Come si 
sapeva che la penalizza-
zione si allevia, quanto 

più la madre può contare su asili 
nido o altre strutture pubbliche di 
assistenza: meno asili a disposi-
zione, meno madri in grado di 
conservare il loro impiego». Per 
chiarezza: «i due paesi, su tutti, in 

cui alle donne fra i 25 e i 54 anni 
con figli è più difficile lavorare, 
sono Malta e l’Italia».

I ritardi italiani
Sul CorrierEconomia un altro 
studio – quello sulle quote di ge-
nere nei cda delle società – rac-
conta i ritardi italiani. Lo ha rea-
lizzato “Cerved Group”: 
«Se si introducessero le 
quote orsa in tutte le 
società italiane, quasi il 
90% non sarebbe in re-
gola». L’altro dato su cui 
si sofferma la ricerca è 
che laddove le donne 
sono al vertice societa-
rio «le aziende fallisco-
no di meno, i risultati sono net-
tamente migliori, i default di-
mezzati».

Mamme-maitresse
Ma in questo 8 marzo non basta-

no i numeri. «La grande novità 
storica – scrive Francesco Merlo 
sulla prima di Repubblica – so-
no le mamme istigatrici e com-
plici. Non le lupe di Arcore, ma 
queste mamme-maitresse che in-
vestono e lucrano sul sesso delle 
figlie, mamme che rompono la 
gabbia, all’apparenza inespugna-

bile, dell’identità italia-
na, della mamma chioc-
cia, del “son tutte belle 
le mamme del mondo”, 
della sacra famiglia, ve-
trina dei valori della tra-
dizione: il matrimonio 
possibilmente d’amore, 
la maternità, la dignità». 
Merlo coglie nel segno 

quando afferma che «non c’è nul-
la di speciale nelle lupe di Arcore, 
nelle escort, nelle professioniste 
del sesso e meno che mai nelle 
loro baruffe, negli insulti e nelle 
rivalità», ma che sono al contra-

rio «specialissime le madri di 
Elisa, di Sara, di Noemi e di mol-
te altre, sono mamme-mezzane 
che dinanzi alla prostrazione 
psico-fisica, che sempre accom-
pagna i più rozzi e pesanti sapori 
della vita (“sono in condizione 
pietose”), senza pudore minimiz-
zano (“e che sarà mai”) ed esalta-
no solo il valore del compenso 
“seimila euro, hai detto niente”. 
Qui ci sono mamme che somi-
gliano alle “parrine”, quelle che 
lenivano i corpi abusati nel cam-
bio della quindicina, le acide ma 
benevole streghe che preparava-
no gli impacchi e dosavano e al-
ternavano le tisane e il riposo allo 
snervamento, e intanto legavano 
i rotoloni di soldi con lo spago». 
E ce n’è anche per i padri: «Una 
volta erano il braccio armato 
dell’educazione, ora, come i fra-
telli, sembrano assistenti ruffia-
ni».

Dieci anni di Amici. Con un’unica vera star
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Tutti ma non i blogger
L’edizione della legittimazione. Tutti 
a rendere onore a Maria. Tutti, ma 
forse non tutto il suo pubblico delle 
origini. È finito Amici 10, e nella lun-
ghissima e straziante finale (nella 
quale le esibizioni servono solo da 
contorno per prolungare il televoto), 
c’erano proprio tutti: l’ex volto di XFac-
tor Mara Maionchi (naturalizzata in 
poche puntate); il mondo discografico 
e radiofonico che conta (Linus in fon-
do battezzò la prima puntata); i gior-
nalisti della carta stampata (peccato 
mancassero i blogger, quelli che fan-
no circolare il brand Amici nella rete, 
quelli che sono letti dai ragazzini, 

quelli che sanno anche essere duri e 
puri); i volti de sinistra come la Man-
noia, che ormai non si nega a nessu-
no, e Vecchioni, che dopo Sanremo 
sente tutto questo come un’operazio-
ne culturale, e dice a Maria: «Brava, 
così si va verso la gente, come fai tu. 
E l’ho capito da poco, ma l’ho capito» 
(e allora che vada fino in fondo, lo 
vogliamo dalla D’Urso e dalla Pani-
cucci). C’erano tutti, ma c’era soprat-
tutto Maria, la vera star. Lei vince, e 
ingloba tutto e tutti. Non ci sono alter-
native, è la sola e unica. Riesce pure a 
scrivere per i finalisti del canto lettere 
che Moccia se le sogna. E tutti a pian-
gere.

Vogliamo solo il melò
Quest’anno si eleggeva pure il vin-

citore per la danza, di solito sempre 
penalizzata. Tutti a dire «che bello, 
finalmente si torna a ballare in tv!». 
A dir la verità, sono 10 anni che 
Amici ha la categoria danza, eppu-
re la rinascita non c’è mai stata... 
Comunque, vince Denny, ex balle-
rino della Scala. Nel canto, invece, 
Virginio, ex di Sanremo. E via di 

storia popolare da riscatto. Annali-
sa, l’unica cantante dotata di un 
mondo interiore, è seconda. Molti 
le rimproverano di «non arrivare» 
(cit. S. Ventura, XFactor, edizione 
I, anno 2008) gergo da talent per 
dire che non mostra abbastanza 
emozioni (ovvero niente lacrime e 
niente isterie, e questo non garba, 
no, qui vogliamo il melò).

Ma il talent sia talent
Non abbiamo mai disprezzato i 
talent a priori, a differenza di altri 
colleghi. Anzi, adoravamo il caz-
zeggio di XFactor. Però abbiamo 
sempre avuto più di una perples-
sità su Amici. Per lo stile esaspera-
to della De Filippi, e perché lo 
show vuole farsi scuola, ingloban-

do una dimensione non sua. È 
pedagogia affidarsi al televoto? 
Che il talent sia talent: sfida, gioco, 
duello, reality, colpi bassi, belle vo-
ci, gossip, lacrime, etc. Che sia spet-
tacolo, insomma, e non altro. Co-
munque, ormai in Italia solo i ta-
lent show fabbricano cantanti. Do-
manda filosofica: la discografia è 
stata risucchiata dal meccanismo 
perverso della tv o la tv ha inventa-
to un meccanismo su cui la disco-
grafia si è mollemente adagiata? 
Intanto si consiglia a tutti l’ultimo 
singolo birichino di Pierdavide, 
pupillo di Amici: “Dammela, La 
Mano”. Almeno la smettiamo con 
questi toni altisonanti: sono solo 
canzonette. Attendiamo duetto 
con Vecchioni.

La fi bra s’allarga. Dahlia tv lascia orfani
B L O G G E R I A

Fastweb va a 100
Vi abbiamo segnalato qui i fronti aperti della battaglia italia-
na tra i giganti delle telecomunicazioni, che in questi giorni 
vive vicende decisive legate all’aggressività di Fastweb e alla 
bandiera bianca alzata da Dahlia Tv. Procediamo allora in 
quest’ordine. A partire da questa settimana Fastweb lancia 
un’offerta che renderà più facile accedere alla fibra nelle 
sette città raggiunte già da settembre dall’offerta Fibra100. A 
Milano, Roma, Napoli, Bari, Genova e Bologna (e in alcune 
città vicine) utenti privati e microimprese potranno infatti 
sottoscrivere un abbonamento per avere una connessione a 
100 Mbit/s su fibra ottica pagando la stessa quota richiesta 
per la fibra a 10 Mbit/s.

L’Italia scende
Le condizioni avranno una validità di due anni; per l’attiva-
zione è inoltre richiesto un contributo di 100 euro. La situa-
zione della banda ultralarga è però tutt’altro che buona. Se-
condo il Fiber To The Home Council negli ultimi tre anni 

l’Italia è passata dal tredicesimo al ventunesimo posto nella 
classifica dei paesi più cablati in fibra ottica.

Abbonati in rivolta
Veniamo ora alla vicenda Dahlia Tv. L’ex emittente di contenuti 
osé – poi riciclata da una joint venture tra Telecom e un socio 
svedese – ha interrotto la trasmissione delle partite di Serie A e B: 
come risultato gli abbonati sono in 
rivolta e la Lega Calcio si trova tra 
l’incudine e il martello. Qualunque 
sia la causa di tutto ciò – mancanza 
di finanziamenti o mancanza di 
iscritti – il “terzo polo” televisivo che 
si era aggiudicato la trasmissione di 
diverse partite, tra cui anche quelle 
delle squadre (minori, ma non tanto) di Prima divisione e tutte 
quelle della Seconda, ha gettato la spugna e ha interrotto le tra-
smissioni.

Partono le diffide
Subito le associazioni dei consumatori hanno invitato gli iscritti a 
inviare diffide e a presentare domande di rimborso; qualcuno 

arriva a ipotizzare violazioni contrattuali dolose e citazioni per 
danni. Sommersa dall’onda degli inferociti abbonati (circa 250mi-
la) che pretendono una soluzione immediata, e assalita dai pre-
tendenti che offrono l’antenna sperando di aggiudicarsi i diritti di 
trasmissione a prezzi stracciati, la Lega Calcio ancora non sa bene 
che pesci prendere. Infatti all’asta subito indetta avrebbero parte-
cipato, oltre la solita Mediaset, anche ImOve (agenzia giornalistica) 

ed Europa 7 di Di Stefano Edi-
tore. Murdoch è rimasto all’an-
golo, senza partecipare con 
Sky ma soffiando sul fuoco: 
per il medesimo canale, ma 
satellitare, gli sarebbero stati 
richiesti 570 milioni di euro 
contro i 230 richiesti per i di-

ritti del digitale terrestre. Per ora gli ex abbonati di Dahlia non 
possono vedere nulla, almeno finché non si sarà pronunziato il 
giudice sul provvedimento d’urgenza, presentato da Sky, che ha 
bloccato qualsiasi trattativa: forse l’emittente spera che nel frattem-
po una parte di essi decida di dirottarsi sul satellitare, tra l’altro 
oggetto di una pressante campagna pubblicitaria da parte dell’ex 
monopolista telefonico. www.marioadinolfi.com

Negli ultimi tre anni l’Italia è passata 
dal tredicesimo al ventunesimo posto nella 
classifi ca dei paesi più cablati in fi bra ottica

ANDREA 
TOGNOTTI

«Amburgo, schiaffo alla Mer-
kel. La Spd vola e sfiora il 

50%», titolava il 21 febbraio la Re-
pubblica sul voto nella città-Stato 
tedesca. Il corrispondente Andrea 
Tarquini parlava di una «disfatta di 
dimensioni storiche» per la Cdu, 
scesa dal 42 al 20%. La consultazio-
ne elettorale del mese scorso in Ger-
mania rivela un’inversione di ten-
denza? Magari è un po’ presto per 
dirlo perché nel corso dell’anno ce 
ne saranno altre 6 e le elezioni poli-
tiche sono ancora lontane. Ma forse 
si può già dire che ad Amburgo non 
è stato premiato solo Olaf Scholz, ex 
ministro del governo Schroeder, e 
che – come scriveva Tarquini – an-
che a livello federale «la Spd torna 
in gioco» dopo la pesante sconfitta 
del 2009. Del resto – anche a non 
voler considerare un sondaggio ef-
fettuato a caldo dopo le dimissioni 
del ministro Guttemberg che con-
fermava la rimonta dell’Spd, che con 

i Verdi sareb-
be sopra al 
centrodestra- 
l’affermazio-
ne dei social-
democratici 
era stata pre-
vista dai com-
mentatori di 
cose germa-
niche, come 
il corrispon-

dente politico del settimanale Die 
Zeit Werner A. Perger. 

In un articolo per Italianieuro-
pei Perger afferma: «Dopo la recen-
te crisi economica che ha visto l’elet-
torato premiare paradossalmente le 
forze conservatrici e neoliberali, per 
la socialdemocrazia tedesca si apro-
no nuove prospettive di governo. 
Con una novità: il crescente peso 
politico dei Verdi». Non ancora a 
livello federale, ma in un Land come 
il Baden-Württemberg, dove si vota 
tra una ventina di giorni, pare che 
«per la prima volta il partito dei Ver-
di sarà più forte della Spd. Una pic-
cola rivoluzione culturale, amara per 
i socialdemocratici – Perger nota che 
molti di loro si sono pentiti di aver 
intrapreso, con il governo Schroeder 
nel 2003, l’impegnativo programma 
Agenda 2010, un drastico taglio al 
welfare che ha reso la Germania 
meno vulnerabile dalla crisi ma ha 
finito per premiare la Merkel – ma 
allo stesso tempo un nuovo punto di 
partenza, l’inizio di un nuovo ritor-
no». L’uomo della vittoria sarebbe 
Winfried Krentshmann, «una “roc-
cia” verde conosciuta da tutti i tede-
schi, un leader politico serio, ampia-
mente rispettato anche nell’ambien-
te borghese. Insomma uno di cui la 
Spd avrebbe bisogno». 

Il saggio fa parte del focus che la 
rivista – che ora esce a periodicità 
mensile – dedica al «Futuro della 
Germania in Europa», introdotto dal 
condirettore della rivista Giuliano 
Amato. Gli altri autori sono Silvio 
Fagiolo, Beda Romano, Ronny Maz-
zocchi, Eckhard Wurzel, Ulrike 
Guérot, Edergard Bulmahn e Ri-
chard Stöss.

Se la Spd
torna 

a vincere

LAB

Su Raitre domenica sera straordinario 
risultato per il programma di Fabio Fazio 
Che tempo che fa con Roberto Saviano che 
ha annunciato la propria disponibilità a 
tornare in tv in una trasmissione ha 
registrato uno share del 19,13%.

Per Saviano share del 20%

«Tiziana Ferrario deve essere reintegrata con la 
massima urgenza». Rizzo Nervo annuncia che è 
quanto chiederà giovedì in consiglio di 
amministrazione. La giornalista del Tg1 fu 
discriminata, secondo Il tribunale di Roma, Sezione 
Lavoro, che ha rigettato il reclamo proposto dalla 

Rai contro l’ordinanza che il 28 dicembre scorso 
aveva disposto la reintegrazione di Tiziana Ferrario 
nelle mansioni di conduttrice del Tg1 e di inviata 
per i grandi eventi. Anche l’ordinanza collegiale 
avrebbe ravvisato sia la lesione della professionalità 
della sia la discriminazione subita.

Rai, Tiziana Ferrario deve essere reintegrata: fu discriminata

Ma la 
consultazione 
di Amburgo 
è veramente 
un’inversione 
di tendenza?
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Da secoli l’arte primitiva africana 
sorprende l’Occidente attraver-

so l’interesse per il meraviglioso, il 
raro o il mostruoso, che in special 
modo aveva alimentato “gabinetti 
delle curiosità” e “stanze delle mera-
viglie” sin dal Rinascimento, con un 
collezionismo affascinato da bizzar-
rie e oggetti misteriosi, man mano 
arrivati al seguito di scoperte geogra-
fiche, esplorazioni coloniali e grandi 
viaggi. Categorie, quelle del raro, del 
misterioso o del curioso, che sono 
«riemerse come un fiume carsico 
nelle pratiche collezionistiche delle 
cosiddette arti primitive dell’ultimo 
secolo», osservano Ivan Bargna e 
Giovanna Parodi da Passano, cura-
tori della mostra che a Genova ospi-
ta fino al 5 giugno oltre 350 esem-
plari, tra maschere, bandiere, feticci 
e statuette. Un’emozionante selezio-
ne di opere d’arte tribale o etnica, 
originarie dei paesi della zona cen-
tro-occidentale del continente, che 
L’Africa delle meraviglie rende acces-
sibili a un grande pubblico attingen-
do alle collezioni private italiane 
cresciute all’ombra di un fenomeno 
di nicchia, spesso legato a scelte in-
dividuali e privo di un’ampia riso-
nanza collettiva. Limiti ereditati dal 
collezionismo italiano sia dalla man-
canza di solidi rapporti coloniali con 
quelle regioni, che dal «duplice veto 
nei confronti del “primitivo” posto 
dalla cultura classica e dall’avanguar-
dia futurista, che ha nei fatti ostaco-
lato la ricezione delle arti africane 
nel nostro paese».

Dal significato magico-simbolico 
nei rituali di molteplici tribù dell’Afri-
ca subsahariana, le maschere e i fe-
ticci del Congo, della Nigeria o del 
Camerun, come per tutto ciò che è 
catalogato quale arte primitiva, alla 
fine dell’Ottocento erano ancora con-
siderati semplicemente detentori di 
informazioni relative alle culture 
vicine ad uno stato di natura dalle 
quali provenivano. «È stata la rivolu-
zione estetica prodottasi in Europa a 
favore del cosiddetto primitivismo», 
osserva nel suo saggio Jean-Paul Col-
leyn, «che ha contribuito alla rivalu-
tazione dell’arte africana e oceania-
na. Gli artisti se ne appropriarono 
per contestare le convenzioni esteti-
che occidentali». Un fenomeno che 
segnava la fine dell’etnocentrismo 
europeo, quando alla metà del primo 
decennio del nuovo secolo l’arte afri-
cana influenzava la scoperta di solu-
zioni formali ed espressive nuove, 
nell’ambito del gruppo dei pittori 
fauves, del cubismo di Braque e Pi-
casso, come di parte dell’espressio-
nismo tedesco, fino ad arrivare 
all’opera pittorica e scultorea di Mo-
digliani e di molti altri artisti delle 
avanguardie d’oltralpe.

La riscoperta
dell’arte
africana

Mostre
LETTERATURA

L’ultimo
segreto
di Fogazzaro
A cento anni esatti dalla morte di 
Antonio Fogazzaro (1842-1911), ieri 
a Vicenza, è stato rivelato “l’ultimo 
segreto” dell’autore dei romanzi 
Malombra (1881), Daniele Cortis 
(1884) e Piccolo mondo antico (1895). 
Il comitato di esperti ha illustrato 
durante un convegno, il contenuto 
di una serie di manoscritti inediti 
dello scrittore vicentino, custoditi 
all’interno di una scatola sigillata 
per un secolo, dove si può leggere 
l’indicazione «carte intime». Si 
tratta di ventuno taccuini personali 
e centinaia di lettere, documenti 
fi nora sconosciuti, venuti alla luce 
una decina di giorni fa dall’apertura 
del pacco consegnato alla Biblioteca 
Bertoliana da Giuseppe Roi, 
pronipote di Fogazzaro, nel 1961, 
con tanto di atto notarile, con 
l’obbligo di aprirlo solo dopo il 
primo gennaio 2011. 

TEATRO

L’inafferabile
felicità 
quotidiana
Tre istantanee di piccole, gioiose, 
trasgressioni capaci di suscitare 
nello spettatore una sintonia di rara 
immediatezza, e il ritratto di una 
felicità che non aveva preventivato. 
Tre momenti di trascurabile felicità, 
in scena al Piccolo Eliseo di 
Roma da stasera al 20 marzo, è 
un reading con Valerio Aprea da 
un testo omonimo di Francesco 
Piccolo, pubblicato nella collana I 
coralli di Einaudi. La collaborazione 
tra l’attore e lo scrittore risale 
al 2006 quando andò in scena, 
sempre in forma di reading, Allegro 
teatrale, anch’esso dal titolo di 
un romanzo di Piccolo. La regia, 
fi rmata dallo stesso Aprea, alterna 
monologhi e immagini video, 
cercando di alludere senza narrare a 
un’inafferrabile felicità quotidiana.

8 MARZO

20 centesimi
per il Sud
del mondo 
Per il nono anno consecutivo Aidos 
festeggia l’8 marzo con laFeltrinelli 
all’insegna della solidarietà con 
le donne del Sud del mondo. 
LaFeltrinelli donerà ad Aidos 
10.000 euro più 20 centesimi per 
ogni libro acquistato l’8 marzo 
nelle 103 librerie LaFeltrinelli e su 
lafeltrinelli.it, destinati a sostenere 
il Centro per la salute delle donne e 
la prevenzione delle mutilazioni dei 
genitali femminili di Ouagadougou 
in Burkina Faso (http://www.aidos.it/
ita/progetti/index.php?idPagina=12).

Diario

ELISABETTA
AMBROSI

«Vogliano le donne felici ed ono-
rate dei tempi avvenire rivolge-

re tratto tratto il pensiero ai dolori ed 
alle umiliazioni delle donne che le pre-
cedettero nella vita. E ricordare con qual-
che gratitudine i nomi di quelle che loro 
apersero e prepararono la via alla non 
mai prima goduta, forse appena sognata, 
felicità!». Così Cristina Trivulzio di Bel-
gioioso, patriota e scrittrice ottocentesca, 
concludeva il suo breve pamphlet Della 
presente condizione delle donne e del loro 
avvenire. 

Anche se è probabile che le donne 
italiane di oggi, scese in piazza a prote-
stare contro il degrado dell’immagine 
femminile, non si sentano granché «fe-
lici» né soprattutto «onorate», nell’anno 
in cui si festeggiano i centocinquant’anni 
dell’unità grande dovrebbe essere la gra-
titudine verso quelle che rappresentano 
la faccia sconosciuta del nostro Risorgi-
mento. E di cui un libro della giornalista 
Bruna Bertolo (Donne del risorgimento. Le 
eroine invisibili dell’Unità d’Italia, Ananke 
editore, pp.428 euro 22) ricorda nomi e 
biografie.

La lettura delle loro esistenze è 
un’esperienza formidabile, per due mo-
tivi. Primo, perché la memoria dei diritti 
femminili convenzionalmente si arresta 
al Sessantotto, e ci fa dimenticare che fu 
invece l’Ottocento risorgimentale il seco-
lo in cui per la prima volta le donne co-
minciano a prendere parte attiva alla vita 
politica e sociale. 

Secondo, perché vedere ciò che queste 
donne furono capaci di fare in condizioni 
di instabilità politica, persecuzione e con-
trollo poliziesco, guerra, epidemie e una 
vita media che non arrivava a cinquant’an-
ni fa acquisire consapevolezza di quanto 
ampio sia il margine di azione 
per cambiare la condizione 
femminile oggi, nonostante 
esso appaia esiguo. Ci sprona 
dunque a fare di più, anche 
con soluzioni creative, come 
quelle che messe in atto dalle 
donne raccontate dalla Berto-
lo (due immagini: Matilde 
Gambarana in Frecavalli che 
nasconde nell’acconciatura 
un rotolino di carta con un 
messaggio destinato al mi-
nistro della guerra piemon-
tese. O Bianca Milesi, anticonformista 
inventrice della “carta frastagliata”, un in-
gegnoso sistema per comunicare via let-
tera senza essere scoperti).

«Giardiniere, mazziniane, garibaldi-
ne, monarchiche costituzionali, scrittrici, 
eroine direttamente impegnate sui cam-
pi di battaglia, filantrope e riformiste so-
ciali». Molti gli ambiti di azione delle 
protagoniste del Risorgimento. Anzitut-
to, svolsero in modo innovativo i ruoli 
tradizionalmente loro assegnati. Da que-
sto punto di vista, furono mogli di patrio-
ti o attiviste capaci di mettere in atto stra-
tegie di difesa o di intercessione tenaci, 
come nel caso di Teresa Casati Confalo-
nieri, che spese la sua vita per cercare di 
salvare dalla morte prima e dalla prigio-
nia poi Federico Confalonieri. Furono 
combattute ma rispettose madri di figli 

che scelsero di partecipare alle spedizioni 
o alle guerre di indipendenza (come nel 
caso di Olimpia Rossi Savio, che ne perse 
due e alla quale Garibaldi scrisse: «Io 
sarò superbo di conoscervi, di amarvi e 
di chiedervi il nome di figlio»). Ma furono 
anche amanti, talvolta con lunghe rela-
zioni e figli (oltre ai propri): Giuditta Si-

doli, amante di Mazzini; 
Enrichetta di Lorenzo, 
sposata, che fuggì con 
Carlo Pisacane con gran-
de scandalo e in aperta 
polemica contro i matri-
moni combinati; Nina 
Giustiniani, amante di Ca-
vour (e morta suicida, tanto 
che non le fu concessa la 
sepoltura nella tomba di fa-
miglia per non contaminar-
la). Un’altra forma di resi-
stenza alla tradizione si 

espresse anche nel rifiuto di un destino 
monacale deciso da altri, come nel caso 
di Enrichetta Caracciolo, autrice del libro 
Misteri del chiostro napoletano, che si libe-
rerà dai voti dopo lunghe traversie.

Il secondo fronte di azione delle don-
ne risorgimentali fu quello legato alle 
attività di soccorso. Non solo attraverso 
la gestione di ambulanze e ospedali du-
rante le azioni di guerra; ma soprattutto, 
in un’epoca di assenza di welfare, attra-
verso l’analisi empatica e insieme attenta 
e razionale delle condizioni tragiche di 
contadini, prostitute, carcerate e la con-
seguente creazione di asili, scuole, colle-
gi, fondazioni. Talvolta all’insegna di 
metodi didattici innovativi e con una par-
ticolare attenzione al tema dell’educazio-
ne, in un’epoca in cui studiare non era 
attività per donne.

In terzo luogo, oltre che compagne 
di vita dei patrioti, oltre che attiviste 
sociali, le donne ebbero parte attiva nel 
risorgimento anche in modi considera-
ti esclusivamente maschili. La parteci-
pazione, nel ruolo di “giardiniere”, alla 
stessa Carboneria; la gestione di salotti 
(ad esempio quello di Clara Maffei, fre-
quentato da musicisti e letterati tra cui 
Rossini, Verdi, Manzoni, Balzac) veri e 
propri luoghi di discussione e decisione 
politica; la produzione di reportage o 
libri sugli avvenimenti risorgimentali 
(come nel caso di Margaret Fuller Osso-
li, corrispondente per il New York Tribu-
ne, o di Jessie White Mario, autrice di 
Garibaldi e i suoi tempi; o ancora Costan-
za d’Azeglio, a sua volta autrice de Il 
giornale dei giorni memorabili 1835-
1861). Infine, scelta estrema, l’interven-
to diretto nei moti e nelle sommosse, in 
seguito al quale alcune furono imprigio-
nate e uccise: nell’insurrezione di Mo-
dena nel 1831 come nelle cinque gior-
nate di Milano, nel marzo 1848, dove 
persero la vita anche alcune minorenni 
che non si può far a meno di ricordare 
con commozione: «Albonio Maria, cu-
citrice di anni 12, Bernardi Albina, fio-
raia, 17 anni; Cagnoni Francesca, cuci-
trice di anni 17, Cagnoni Teresa, di anni 
6, Candiani Maria, di anni 12, Fiocchi 
Maria, contadina, di anni 12, Scotti Ma-
rianna, cucitrice, di anni 20; Vigo Agne-
se, cucitrice, di anni 19; Vigano Teresa, 
di anni 8». Poco più che bambine, po-
vere, sconosciute, senza mezzi. Eppure 
è anche a loro che dobbiamo un pezzet-
to della nostra libertà.
 

FrancescoHayez, La Meditazione 
 (L’Italia nel 1848), 1850
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C U L T U R A

Il Risorgimento 
invisibile delle donne

I nomi e le biografi e delle tante sconosciute che combatterono per l’Unità

Il Mulino ripropone 
un testo che ha 
segnato il dibattito 
sul ripensamento della 
politica nel mondo 
globalizzato: Oltre 
la destra a la sinistra 
di Anthony Giddens.

Saggio
Stefano Brenna con 
Woody Allen. Guida a 
un uso responsabile 
parla di cinema, 
dell’amore e 
dell’America attraverso 
gli occhi del regista 
(Book Time).

Cinema
A trent’anni dalla prima 
uscita, Isabella Bossi 
Fedrigotti torna con 
Amore mio uccidi 
Garibaldi. Una pagina 
del Risorgimento riscritta 
attraverso una storia 
d’amore (Longanesi). 

Narrativa
Si apre oggi a Firenze, 
presso la Galleria degli 
Uffizi, dopo la tappa 
londinese, la mostra 
Figure, memorie, 
spazio. Disegni da Fra’ 
Angelico a Leonardo 
(fino al 12 giugno).

Esposizioni




